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TRAGEDIA 

DI  CLviVDIO  FOD^ZATF.m 
DEDICATA  HH 

AL  (ALARISSIMO  SIG. 

MARCANTONIO  CORNARO 
FV’  DEL  CLARISSIMO 
SIGNOR  GIOVANNI.  | 
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CLARISSIMO  || 

mio  signor  || 

&  Padron  OfTeruandifT  SS 


I  V  nobile, ardito, 
egenerolò  Guerrie 
ro  non  pocea  ritro 
uar  la  mia  R.ECIN 
DA  del  Clarisfimo 
Signor  Marc’  An- 
tonio:ne  che  non  piu  amore  &  aua 
raggio  la  códucefle  in  coli  periglio 
la  Battaglia ,  nella  quale  il  Mondo 
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«a, 


le  vien  ftatuito  per  campo,  per  ini¬ 
mici  gli  humori  diuerfi,  e  per  armi 
le  lingue-’.  Ben  è  uero  che  lungamé 
!!*>  te  fon  flato  di  parere  di  tenerla  rin- 
chiufa ,  per  non  porla  a  coli  mani- 
fello  rifchio;  non  ch’io  non  mi  co 
)<&  fidasi!  nel  ualore  di  V.S.Clarisfima 
)(§  il  quale  è  incomparabile  ;  maper- 

§che  io  non  volea  porre  il  mio  caro 
#  Padrone  in  tanto  trauaglio,  nel  di- 
«g  fender  una  pouera,debole,  &  dilar 
mata  Dozella,  cótra  a  mille  e  mille 
che  di  lacerarla  potrebbono  hauer 

t  difio .  Da  l’altra  parte  confidente 
bene  le  qualità  de  nemici ,  che  uer 
R»  lei  potriano  uolger  l’armi ,  ritrouo 
<§  che  poslb  e  condurla  in  llecato,  &t 
2§j  alleggerir  V.  S.  Clarisfima  di  gran 

t  parte  dell’affanno  che  in  difenderla 
harebbe potuto  lèntirc.Perche  di  tre 
forti  ueggio  che  potrebbono  efler 
gli  o  ficaio  ri  fuoi:  vna  la  fchiera  il 


«saKfiaawef 


»« 


luftre,Honorata ,  &  virtuofa  de  Ca¬ 
pienti  -y  l’altra  la  Greggia  Famelica , 
corrotta,  e  loquace  de  gli  Ignorati- 
rida  terz^alaCiurmaMordace,  Pelli 
fera ,  e  Velenofa  de  Maligni  .  Per¬ 
ciò  mi  fon  riloluto  ch’ella  a  i  colpi 
ì(g  de  Dotti  inoltrando  il  petto  ignu- 
do  fi  renda  uinta, dimandando  per 
dono  del  troppo  ardire:  è  posfibile 
eh’ a  queft’atto  humile  eglino  inte¬ 
neriti,  non  le  diano  licenza  di  com 
parire  almeno  p  una  uolta  alla  pre- 
fenza  loro?alle  nane  percofle  de  gli 
ignoranti  no  uoglio  che  faccia  pur 
un  minimo  legno  di  mottoiperche 
non  fi  può  far  la  piu  bella  difesa  có 
tro  a  quefti  tali ,  che  fprezzandoli 
lafciarli  ferir  ir!  uento  :  perche  al  fi¬ 
ne  fianchi, &affannati, lènza  frutto 
alcuno  fi  ritirano  uergognolamen- 
te  nella  Rocca  della  loro  ftelfa  Igno 
ranza.  dalle  lòie  ferire  de  maligni  bi 
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fogna  dunque  Clarisfimo  mio  Si¬ 
gnore  guardarla,  da  le  quali  fon  fi- 
curo  col  mezo  di  quel  valore  che* 
per  eredità  Naturale  (èco  porta  la 
Illuftrisfima  cafa  Cornara  di  prelèr 
uarla,  &  difenderla.  S’aggiunga  du 
que  a  gli  infiniti  oblighi  ch’io  tégo 
a  V.  S.  Clariffima  quello,  di  accet¬ 
tar  la  protetion  fua:fia  quefto(ben- 
che  picciolo)  uerace  legno  di  quel¬ 
l’amore  ch’io  porto  alle  nobilisfi- 
me,  &  chiare  lire  virtù,  viua  quella 
eternamente,  fe  non  per  altro,aIme 
no  per  far  fede  al  mòdo  quanto  io 
le  fia  leruitore,&  le  balio  le  mani . 
Di  Padoa  il  primo  di  Marzo  1/90. 

DiV.S.Clarisfima 

Ser.AffettionatilT. 


W 


Claudio  Forzate.  5?! 


DEL  ECCELLENTE 

Signor  Giouan’Maria  Auanzi. 

Cco  RECINDA  gli  amoro 
fi  affanni 

L’abfenze,  i  dolci  furti,  i 
pregi, e  Tarmi 
Onde  cadde  il  tuo  fpófò,; 
onde  ru  farmi. 


1  fr4 

2 

gl 

A  i  lagrimofi,a  i  difperati  inganni. 
Magnanime  ruine,lllullri  danni. 

Degni  di  bronzi,  e  di  fàrnofi  marmi 
Ch’hor  rittolgono  al  Tépo  alteri  Carmi! 
Ben  che  nalcofti  pria  mille  ,e  milTanni. 
Fortuna  a  Regi  orribilmente  auerfa,  ; 
Regalmente  delcritta  afflitta,  effangue,  j 
ì;  Non  men  d'orror  che  di  pìiptjì  colperfa:  ! 
ìTal  ch’ogn’huom  fero  Ìmpallidiffe,c  lague,; 
!  E’1  pianto  in  copia  lolpirando  uerfa  j 

•  Viepiù  eh’ A rgate in có battédo il iangue.  ! 
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PERSONE  CHE  PARLANO. 


OMBRA 

SELIN 

RECINDA 

ARGILLA 

GIVM  ARO 

ARSENIA 

MELERM  A 

ARGANTE 

SC ANDER 

MA  MI 

ALARCO 

NVNCIO 

CAMERIERA 

ERBESTAN 

NVNCIO 

CHORO 


DeDirceno. 

Red'Alger. 

Figlie  del  Re. 

Configliero. 

Nutrice  di  Recinda. 
Cameriera  d’ Argilla. 
General  de  l’Eflèrcito. 
Balio  d’Argante. 
Scudiero. 

Sergente  della  Porta . 
Di  Granata. 

Di  Corte 

Figlio  della  Nutrice .  ; 
Di  Corte.  j 

De  Citadini  d’Alger.  \ 


(§  LA  SCENA  E  IN  ALGER.  « 
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*  OMBRA  DE  DIRCENO.  * 


A  piu  profondi.  Ciechi, orridi  Al 
berghi,  , 

La  •ve  Cocito ,  e  7legetonte^> 

»  */  T 

_  bagna 

D'onda  fulfurèa  le  campagne  ardenti 
S e  ne  ritorna  a  riueder  le  flelle^j, 
L'aurafòaue,ele  Paterne  cafe  \ 

L’ombra  infelice  de  Dir  ceno ,  Figlio 
Di  Selin  Re  d'oAlger  ,da  la  Matrigna 
Per  mefo  de  la  Figlia , 

De  la  Figlia  Lfjcinda 
Per  imidia  crudel  di  vita  priuo. 

E  perche  fò  ch'ancora 

Non  fa  del  mio  morir  la  caufa  alcuno , 

Oggi  a  [coprirla ,  e  vendicarla  vegno:  Vi 
Che  non  con/ ente  ilCielch’vn  tanto  eccejjò 
Piu  lungamente  inuendicato  reflex. 

S però  l'Empia  <s?Matrigna 

:i  eA  Che'l 


(he'l  fuo  picciolo  figlio 
Sol  d'otto  giorni  a  quefia  luce  vfcito 
Dopo  la  morte  mia  regger  douejje 
Il  bel  Regno  Paterno  ; 

(O  dì  Donna  crudel  defìre  ingiù  fio) 

Co  fi  mentre  io gì  ac  e  a 

(Non  già  di  grane  mal)  nel  letto  opprejfo , 

E  ch'ella  anco  dal  parto 

Grane,  dal  letto  il  pie  trar  non potea , 

Fe  che  la  Figlia fina  eh  or  tutto  il  Regno 
Chiamala  Prìncipejfa , 

Ch'ali  hor  haueadelfuiuer  mio  la  cura 
Mi  die  nel  cibo,  màfia  . 

t^ortifcrommen^ìche ficchi 
Giorni,  col  'Pgegno.ìnfieme 
‘Perdei  la  vita,e  Ifugdefìr fu facio. 

Ma  poco  lieta  lei  feda  mia  Morte  y  . 

‘ Perche  col  figlio  in  tempo  di  tre  giorni 
Per  torme  de  m  iei  piedi 
Ombra  dolente, e  reafcefe  a  l  Inferno  > 
Ou'ha  del’(MfaBrfuplic}<i  degno* ,, 
llfrJla  fai  che ‘Ifjc inda,  i  v,;  •  ;  ,  * 

‘Ben  di  tal  madre  ftg 
Rabbia  di  tant’error 


Et  oggi  e  giuntoti  di  chel  del  permette 
Ch'io  de  nemici  miei  triomfì  a  pieno. 
Hor  da  le  flange  'Degno 
De  la  crudelfor  eliaca  cui  m'homojìro 
In  fogno,  e  Iho  nel  core^j 
Dofio  fpauento  tal,chegia  prtuede 
Il  fio  mi  fero fin  tremante, e  mefia. 

E  che  ciò  fia,  da  le  odiofe piume 
Fuor  del  cofiume  sfiato, e  forta ,  fef  efce , 
Ond’io  d’intorno  a  quefte  mura  errando 
Eoi  che’l  mio  fato,  e  che  Fluton  con  finte 
Delfuo  mifero  fin, la fintai  attendo . 

mmm, 
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ATTO  PRIM  O- 


recinda  .  n vtrice 


ICj  L  I  A  e  [ignora  mia 
qual  accidente 
Smarrita  in  vifla  voi 
fuor  de  l’albergo 
Co  fi  per  tempo  [rettolo* 
fa  flange  ? 

Qnd’auien  chenonfolo  il  giorno  fate, 

S  ofpirofa  penfando» 

JVlale  notti  traete la 
T rau  agli  atenei  alfonno 
Foche  hort^,an%J  m  omenti 
(Jhiuder fi  bei  voftr occhi  a  pena  ponno  ?• 

Deh  per  che  a  voi  di  voi  s  beffa  non  cale 
Cara  mia  figlia  ?  e  le  beìle\z^e  voflrc^ 
Conpenfìeri  noiofiite  [ruggendo: 
nAbnengia  chefeacciaruoi  non  potete» 

*Fer  voi  Uefa  quel  mal  che  vi  tormenta 

*4  quefta 


&A  quefia  vofira  uecchìa, 

Vojìrafedel  Nutrice 

Che  tanto  in fen  vi  tenne,  hor fatte  parte 

'Del  pefò  che  u’Jggraua  , 

Qual  compartito  in  due, minor fa forfe^j 
6fe  pur  troppo  ardita 
[ara  Signora  fono, 

S cu  fimi  tl grand*  Amor  che  quella  bocca 

In  quejh  fieno  imprefse, 

Quando  di  trarne  cibo 

Ne  piu  verd'  anni  miei  vi  fu  fi  caro  * 

CT emo  figlia  di  voi, 

E  giufìo  e  quel  timore 

Quando  nafie  d’nAmore* 

RE :  Sfjitrìce  mia  ben  a  ragion  ti  cale. 

De  mieigraui  tormenti, 

E  ben  temi  a  ragion  di  quefia  vita  , 

Che  se  ver  ciò  che  odo, 

zAd  vn  debtl  capello  appefa  pende. 

Ma  per farti  veder  che  [e  qual  figlia 

M'ami,  ch’io  te  qual  madre  appre\Z>o, 

Eivuo  (coprir  che fia  (amo. 

Quel  che  dolenti  i giorni, 

T rauadiate  le  notti 
& 


Viuer 


Viuer  mi  faccia,  e  di  me  fìeffa fuori  : 
Che  gmfìo  e  ben  che'lfeno 
Che  fu  di  quefla  vita  ampio  ricetto , 
Eneo  de  miei penfier  sia  fido  albergo  5 
E  pur  volefjeil  [tei, cornei  mi  porfe 
Nutrimento  felice , 

Ohor pari  aita  a  le  bramofe  voglie 
P  Tediar  poteffe ,  e  aliar  de  sir  conforme. 

Nut :  Poco  piu  dar  ut  può  chi  ui  die  If angue 
Signora ,  e  siate  certa 
Che  cto  che  non  haurete 
Da  me,  nonpotro  dami  5  a  mille  prone 
So  che  uè  1  amor  mio  palef e ,  e  certo . 

Eie:  E u fai  che  a  pena  a  le  parole  ancora 
S ape  a [no  dar  la  lingua , 

Quando  priuo  del  Padre, 

P)e  la  Patria, e  del  Regno 
D‘  Armenia,  dfG  <$A  NE  E  venne 

fol  fuo  fratei  P onndo ,  a  questa  no  fra 
Città  d’<tA  Iger ,  e  fu  dal  Padre  mio 
Pener elio  fanciullo  anco  raccolto: 

P  emendo  ch’vntal  fangue 
i&slndafse  errando, 0  non  uenifsein  mano 
Del  P\j  di  Persiani  comanco  il  Regno 


Era  già  pochi  mesi  anco  ue  tinto  . 

Onde  non  fol  corte  [fi? 

Jfj  la  nojìra  città  benignamente 
Qtefii  duo  Figli  accolfie, 

Ala  nel proprio  Palagio  a  lordie  fianca-. 
Facendoli  nutrir  con  quella  cura 
Che  de  Dir  ceno  hauea , 

E  d’ Argilla, e  dime, fuoiproprij figli  : 

Si  che  fra  noi  fan  aulii 
Nacque  amor  tanto, e  tale, 

Quanto, e  quale_j  tu  fat,che  fiofii  fempre 
Di  quella  vita  mia  fida  eufiode. 

Flora  crefcendo  gli  anni. 

Crebbe  l’ amor fra  noi, ma  loffia,  molto 
Dal fanciulle  fico  amor  vario  ,  e  dmerfo: 
Per  chetar  dir  e,  e  la  beltà  d'nArgante , 

1  cofìumi  reali 

(he  per  fortuna  ria  non  cangìan  flato, 
Le  maniere^  leggiadre,^  amorofie 
<ìFMi  defiaro  nel  cor  certo  de/tre 
Da  me  non  conofciutó, 

<2/Pln  ch'ogn  bor  ,qual  fi  fiofise  ,%■ 

(refceaftche  col  tempo 
(orne  dapìcciolverme 


Nafce, 


dRfafceiS'ìmpiumaye  vola  alma  Fenice 
Cofi  7 puro  difìo  dwenne  Amore  . 

Nut:  T  anta  domeUiche\z^a  biafmaifempre 
fra  me  me  de  [ma ,  e  fio  che  l’ e fc  a  e  l foco 
Son  mal  [icari  invn  medefmo  albergo . 

Re:  j atte  le  forz^e  a  l’animo  conformi 
Argante  ^incomincio fi  e  fio  partendo 
D’^Alger,  a  travagliar  per  i  confini 
Di  quefio  cRSkjgno,  racquifiando  luoghi 
Dadfij  vicini  tolti 
Al  vecchio  Padre  nofro,e  in  poco  tempo 
F  e  mirabili  imprefefluflri  acquifii  ; 

T  al  che  convenne  a  quella  n  olir  a  corte 
Venir  Ornando  Piglio 
Salo  del  vecchio  zArgeo  Redi  (fi  r anata , 
Per  trattar  con  noi  pace 
Di  cosi  lunga  guerra 
Nat  a  per  i  confai 
Del  Ffijgno  a  noi  vicino 
DiFes,  che  per  la  morte 
Del%j  fuo  Ciò  ne  le  fue  manperuenne. 
Per  dar fin  dunque  à  tante  rifise 3  e  tante 
S  e’ n  ritornò  di  mille  palme  carco 
Vittoriofo  Argante 3  a  tutti  caro : 

Onde 


Onde  dal  Padre  mìo  da  tutto  ilfRsjgno 
Lodato ,  celebrato , 

Fu  fatto  General  del  nojìro  Campo. 

GfueBe  glorie  Jfjutnct^j 
Ch’ in  breue  ti  racconto 
Che  credi  tu  che  furo? 

Nona  a  l’incendio  vampa, e fc  a  a  la fiamma: 
Che  giunti  a  la  beltà  valore,  ejenno 
Foderofi  nemici , 

Solafenz^a  difefa. 

Di  far  mata,  ferita,  ignuda,  e  Donna 
<s?Mi  rendei  vinta,  el  contrafiar  non  valfe . 
Co  fi  foco  gentil, fòaue  nodo 
T  acendo,amado,vn  tempo  m‘arfe,e firinfie. 
JW  a  pche  chiù  fa fi  am  a  e  ognhor  piu  ardete, 
forz^a  fu  che  la  lingua 
( Poi  che  la  fronte,  e  gli  occhi 
In  van  l'alto  difìo  mofìrar  dipinto,  ) 

De  le  f amile  mie  fcopnjfe  il  fegno  : 

Onde  vn  giorno  eh’ et  venne. 

Ter  tor  da  me  licenza 
Douendo  andar  ad  e  fp  ugnar  il  Pregno 
D’Oran ,  imprefa,e  periglio  fa, e  lunga 
Lidtfsi.  oslrzante  fe  fapefìe  quanto 

2  Im' annoia 


Ni'  annoia  il  partir  voflro , 
Procurerete  ogri altra  co  fa  forfè 
Piu  tofìo  che  partimi-,  e  di  vermiglia 
Color  mi  tinsi ,  e  folf  ir  andò  tacqui. 
Egli  che  faggio  ben  haueacomprefò 
ciA  mi  Ile  fógni  il  mio  defìre  ardente , 


E  non  meri  anco  ardea,  ma  non  ar  dia. 

Già  vedendofì  aperta 

La  via  che  r merenda ,  e  timor  fennec 

nA  lui fina  quel  di  fempre  rinchiufa 

Sciolfe  la  lingua,  e'n  b affa  voce  diffe . 

Signor  a  m  ia  fai  del,  fa  quello  core 

Quanto  il  di  qui  partir  noia  m‘ apporle, 

Ma  gia  che  que(la  vita 

Ter  il  gran  Padre  voflro,  e  mio  f gnor  e 

Viue,  non  mi  de  mai  ejfer  a  fcbiuo 


Darla  a  chi  me  la  diede j  » 

E  con  vgual  merce  pagar  chi  deggio  e 
Nè  di  mille  faette,  e  mille  fiamme^ 
Hauer  piu  tema puoquejìo  cor  mio, 
Poi  che  da  tanti  colpì 
De  bei  uofìr' occhi  ardenti,  amoroft 

Qyirfo,  e  ferito,  anco  pur  vme,  e  fera  : 
sAlta  Iferanz^a ,  e  degna 

S ol 


V> 


Sol  del  [angue  Re  al  donde  difendo. 

Ben  c’hora  feruo,e  caualierpriuato 
Vojìro  io  mi  vma,  e  fia  per  viuerfempre , 
E  di  ciò  piu  m  i  godo 

Che  di  quel  Regno ,  in  cui  regnar fieraua. 

NV:adhi  ch’io  temo  di  peggio . 

RE:  Qui  tacque, e  gli  o-cchi, àgli  occhi  miei  dri 
La  rij'pofia  attèdea,quado  i  li  disfi:  {fifa  do 
Argante  il  luogo,  e’ l  tempo  non  confente 
Che  quel  cho  in  quello  fen  vi  fi  difuopra , 
fPero  con  maggior  agio 
di  mio  gì  ar  dm  dal  font  e,  oue  confina 
La  fegreta  mia  fianca 
Quefia  notte  u  attendo,  lui  ho fperan%a 
Che  lieto  refi  crete,  io  confolata. 

NV  .‘Facile  c.h’vn  che  d’alto  infretta fctnda 
S’ al  primo '  pafio  inciampa , 

Che  fino  affondo  ruinofo  cada . 

Rh.Cofivenns. ,  e  fra  noi 

Troppo  ar deto  Imeneo  quel  nodo  firinfe 
Che  [ol  lega  lvoler,  Al  or  te  difc  tolge  : 

Nè  toHo  fu  la.  Aurora 
( he  non  pur  fida  me  fece  partita 
odda  d’ digerì, ,?  dalLfijgno, 

B  2  Nè 


K^edopo  noue  me  fi  ancho  ritorna . 

JSJV:  fiomebreue  fauida 

Inpoco  tempo  ardente  fiamma  accende . 
RE'.ÌFPla  fen  refi  e  da  parte 
Il  defio  di  'vederlo  , 

Di  perderlo  la  tema , 

Fra  tant' arme,  e  perigli. 

Cure  grani,  e  notofe. 

Che  tutto  è  nulla,  a  quel  che  già  dui  (riorni 

Ho  fe  pur  non  per  certo 

Vdito  almen  per  cofa  dubbia  molto , 

Et  è  eh’  Ernando  figlio 

D'Mrgeo  di  Granata 

Dal  Padre  mio  per  moglie  hor  mi  ricerca: 

Se  quello  e  ver  bNfutrice 

Eccomi  giunta  a  tal,  ch’inuidia  porto 

<±A  chi  morendo già, [otterrà  giace. 

JSJD:  Signora  pria  che  fiuccedejfe  vn  tanto 
Errar,  shauefie  ciò  meco  difcorfo. 

Sarebbe  fiato  il  mio  parlar  diuerfo 
Da  quel  c  hor  efier  deue  : 

Ma  doppo  il  fatto  il  configliar  che  vale  ?  , 

Quanto  che  far  fiipuot e 

E'I proueder  chi  peggio  non fucceda . 


sFlda  dite  figlia  mìa  quejlo  maneggia 
H  auete  voi  da fede  degno  intefo  ? 

O  pur  è  voce  que/ìa 

Frali  volgo  fparfa ,  che  di  donde  vegna 

Effe  chi  lo  difie  a  uot,ne’voi  fapete  : 

O  pur  è  (come  credo ) 

Òneflo  uoftro  fofpetto , 

Che  nafce  in  mi  come  fra  campì  nafce 
De  l' ondeggianti^  coltiuate  biade 
L’Oglto,  Ì<t4uena,  altre  cofe  tali 
Che  non  fi  fa  chi  femmate  l’habbia. 

R  E -.Oltre  che  ne  ragiona 

Tutta  la  Cortei  la  fittade  ancor ay 
oFldolti  fegm,  e fòfp  et  ti 
Ale  ne fan  dubitar,  fra  gli  altri  quefìi 
C'hor  ti  dirò 5  Colui  c’ha  piu  dun  mefe 
Oggi  che  uenne,  e  fu  dal  Padre  mìo 
Sfjl  Palagio  raccolto,  il  qual  alcuno 
Jf_on fa  chi  fìa,  ne  da  che  luogo  uegna  , 
Dinoiojofofpetto  il  cor  m  ingombra  : 

T anta  piu  quanto  è  fpejfofeco,  e  parchi 
fhe  negocìo  importante, egli  habbia  in  mano . 
Oltre  ciò  deifaper  eh’  Ernando  ejfendo 
Qui  ne  la  nojìra  Cortes 


Si 


Sì  morirà  molto  del  mìo  Amore  ac  cefo  : 

E  cerco  in  mille  modi  , 

E  congiojlre,  e  tornei  far fe  mi  grato  : 

E  nel partir  ctiei  fe  diliger  mi  dife, 

S ignora  ì  nò  in  G r anata,  e [pero  tojìo 
E)i  ritornar  a  noi, per  eh  e  tal  pegno 
Lafcio,  che  mi  conuien  uodia,o  non  uodia 

.  *  o  o 

( crear  con  ogni  nia  di  rihauerlo . 

L’udir  il  vecchio  Eè  mio  Genitore^ 

Spefso  dirmi  ‘Jfecinda  e  giunto  il  tempo 

Che  tu  lafciando  il  Eadre 

("erchì  diuenir  Madre_j , 

oAccrefce  al  mio  timor  tema  piu  grane  5 

§lneJìo  rumor  incerto 

Sparfo  da  mille, e  da  milt altri  intefo , 

Che  fai  che  molte  volte 

Nafce  bugiardo,  e  che  verace  crefce, 

Mi  (pauenta, m'opprime 

Si,  che  quejìo  mio filo  I, 

SpeZjZ>ato  in  tante  parti 

Congiunto  infieme ,  trama 

Vna  E  eia  mortai  che'l  cor  mi  cinge , 

A7/7:  Figlia  non  de  ue  vna  per  fon  a f iggia 
cDarfi  al  timore  in  preda 

Nènia 


Nè  a  la  difperation,  fe  pria  non  uede 
Se  la  cagione  è  nJera 
C he  a  di(perare,(uf  a  temer  l'induce * 

E  quandi  anco  è  ben  vera 

E emerpuo  ben,  ma  non  già  difperarfi  $ 

Perche  fuor  che  la  Morte 

Ogni  cofa  ha  qua  giu  rimedto,e J campo  . 

E  anta  noia  u apporta 

L’vdtr  ch’uno fir  antera 

Sia  venuto  a  la  forte  ìoue  ogni  giorno 

Ogn'hora,ogni  momento 

Concorre  quajì  un  numero  infinito 

E)i  Gente j  Figlia  i  Re  fon  come  i  Fonti , 

Ch è  chi  ci  ua per (ete~>  , 

Chi  per  lauarft,  e  chi  per  addacquare 
Giardini,  e  piante ,  e  per  far  mille  e  mille 
féltri  opportuni  off tij  notte,  e  giorno  : 
Cosi  non  può  colui  per  trattar  Pace, 

Eer  confettar  qualche  nouella  Guerra , 
E er  qualche  Differenza 
Nata  fra  lui  e  qualch  altro  del  Regno , 
Efser  venuto ?  e  per  t  and  altre, e  tante 
(agioni  che  nè  uoi,  nè  chi  fi  fa 
Può  trarne  il  •vero i  chi  cofiui  conofce 


Per 


Per  C ‘franatiti  ìfe  uoi  fìefsa  mi  dite 
Che  non  è  chi  fra  noi  lo  riconofca  : 

Quanto  poi  eh’ in  Alger  mofìrafse  Ernando 
D' amami ,  eh  figlia,  e  Giouani  cangiando 
Luogo,cangiano  ancor  uoglta,  &  amore ; 

In  Alger  li  piacefie , 

E  forfè  anchor  che  li  piace ft e finfe  ? 

Et  bora  ini  in  Granata  altra  li  aggrada  : 
Squefio  un  fondamento 
Fondato  in  Neue ,  o  in  Piuma , 

(bèl  S ole,  èl "vento,  la  disface, e  porta 
In  m  tlle  parti [par fa  j 
Oltre  che  non  fu  mai 

fra  uoftro  Padre,  èl  (uo  punto  difangue: 
6  s'hor  ben  fono  in  pace , 

In  tanto  e  pace,  in  quanto 

Han  d  <oAr gante  merce  l' armi  ripotte . 

( he  uoftro  Padre  dica 

P)t  maritami,  o  quello 

Sapete  eh' una  uolta  efser  conuiene  $ 

E  uer  che  quefta  uolta 

Prefia  nuocer  ui può,  tardagiouare , 

Efsendo  il  tempo  quello 

Ch'ogni  fiato,  ogni  età  cangia ,  egouerna. 

Quel 


Quel  grido  popular  ftgnor a  e  come 

La  Jfebbta,  che  da  terra 

Si  leu  a, e  l’aere  tofio  empie, pef  o/fufca, 

zskfa  come  il  fole  appare 

La  ve  già  prima  v/cìo  ratta  ritorna. 

Si  chef  gnor  a  mia,  mia  cara  figlia 
Serenate  la fronte ,  e'I penfìer  vofiro 
Sia  di  modo  trouar  ch’m  buona  pace 
Del  Re,  godiate  quel  che  da  voi  ftefifa 
{Ben,  o  mal  che /ara,  )  fcielto  ui  hauete. 

R  E:  Nutrie  e  e  qualche  giorno 

fh’io  temo  e  taccio,  e  qual  timida  lepre 
IJ orecchie  inalbo  ad  ogni  fiuono  intente  : 
Ala  quella  notte,  quella 
P afiata  Aurora,  vn fogno 
Spauentofo  e  crudel,m hapoftd in  tanto 
Orror,  che  pur  mi  volgo,  e  mi  riuolgo 
Nè fermar po/fo  il pie,ch’ouunque  io  vada 
Par  che  non fi  a  per  me  ficuro  albergo. 

N E":  Quel  tenace  penfìer  che  vi  s’aggira 
S ignora  per  la  mente , 

/ aufa  eh’ anco  nel  fonno 

Vi  fi mofiran  dipinte 

Imagi  ni  di  tema,  e  di  fpauento  : 

c  Ma 


Ma  come  fogno  van,  dal  vero  lunge. 

Il  raccontarlo  a  me  non  vi  flagrane  . 

R  E:Toco  innanzj  l  Murar  a 

i Dopo  vn  lungo  veggiar  mi prefe  un  lieue 
Sonno,fimile  a  quel  che  d'vn  Infermo 
U afflitte  membra,  e  trauagliate  opprime  3 
Quando  ueder  mi parue 
Entrar  doue  io  giacea 
Giouane  in  uifìa  difdegnofo,  e  fero , 
Conpiu  d’ombrainfernal  che  d'huo  sebiafa 
Quefli pallido,  e  ignudo , 

Giunto  a  melo  il  mio  albergo 
Fermo  le  piante,  e'n  noce  altera,  e  cruda 
Tiiffe-,  %jcinda forgi ,  * 

Sorgi  crudel  Recmda,e  f apparecchia 
O^gi  di  uenir  meco  : 

Cerche  ben  e  ragion,  eh  io  ti fa  guida 
MleT  art  aree  portai , 

Poi  che  tu  anchor  mifoHi 

Scorta  infedel  che  mi  condufea  morte  . 

Io  tutta'ìhor  tremante 

Rifonder  mi  par  e  a  dubbia ,  e  confu  fa: 

O  tu  eh’ in  quefìo  Albergo 
Ofafipor  il  troppo  audace  piede 


Chi 


Chi Jet  ?  che  cerchi  ?  e  perche  fi  m incolpi 
Ch'io  fia  del  tuo  morir  fìat  a  mìni  fra? 
o. dii' bora  egli  rifpofe  : 

Sfon  ricono  fa  dunque 
T  raditrice  Sorella 
Il  tuo  Fratei  D  ir  ce  no  ? 
aAn\i  l’ombra  di  lui , 

(he  per  l'empia  tua  man fot  terra giacque  : 
T'e  già  di  mente  ‘vfcita 
L' Effigie  mìa,  la  ‘voce  ? 

Coft  come  di  mente 
"T’vfcì  già  la  pietà,? amor fraterno, 
Quando  per  fodtsfar  l’empia  tua  Aladre 
<zFìdi  porgefii  il  "Veleno: 

Ala  forgi  pure,  e  credi  a  quefla  ‘voce , 
Ch'oggi  è  l'ultimo  dì,  che  goder  dei 
L'aura  r vitale ,  il dìfereno,  e'I  Sole. 

Ciò  detto  fame,  efeco  infieme  ilfonno 
Fuggi  da  gli  occhi  mìei,  me fi lafaando 
Piena  d’orrore ,  e  tema, 

< -iFh2ìfera,che  non  fo  doue  mi  * volga . 

JSIV:  Scombri (ignora  miadalpetto  ‘vojìro 
Vna  fola  ragion  ogni  timore  ; 

Que(lo  è  fogno,  egli  c fogno, 

C  2  Cht-j 


{he  prende  qualità  da  i  noflri  affetti . 

O  quante  volte  3  o  quante 
‘Utd’io  nel fogno  imagini  piu  trifle$ 

Sognai  ue dermi  innanzi 

Il  mio  Figlio  Erbeflan ,  lacero ,  e  morto 

Giu  cader  da  le  mura 

Hor  da  lancia  traffltto}hor  da  faetta, 

E  pur  (merce  del  {tei  )  uiue,  &  inbreue 
Spero  lieta  goder  del  fuo  ritorno. 

Oltre  ciò  che  timore 

apportar  deue  a  uoi  l'ombra  fallace 

Delfratello  "Dir ceno  ! 

Hauejìe  colpa  uoi  de  la  fua  morte  ? 

KEiFregol Eterno  Tfe  che  quefla  E erra 
S'aprale  nel uentre  fuo  uiua  mi  chiuda 
S’hebbidelfuo  morir  (ch’io  fappia  )  colpa. 

NF;  Viuete  allegra  dunque  , 
oAccio  quefle  belleXffe 
Che  fmarrite  dal  duo  l fon  anco  belle > 

Nel  fuo  flato  primiero 

ftAl  ritornar  del  uoUro  caro  S pofò 

E  ornin ,  qual  tornar  fucle  : 

Fior  da  la  pioggia  offefo 
oA  tappar  ir  de  [Sole. 


Re  .-Tur  che  tofìo  ritorni 

.Argante, e  pria  eh' ad  altro  io  uada  in  mano 
Nutrice  ognaltr  affanno 
S offerir  mi  fìa  lieue  : 

<z5\ia  che  d’altrui  mai  fi  a 
Non  farà ,  che  piu  tofo 
Vedrà  mio  Padre,  el  Regno 
<±Arder  il  Tfogo  à  quefo  corpo  intorno , 
(he  d’imeneo  la  Face 
Condurmi  altroue  al  maritai foggiorno. 
NV:  Faccia  l'eterno  Gioue 
(h‘ ^Augurio  cof  trillo 
ffuggada  noi  Signora  : 

E  cof  come  ardita  <ìAmor  ui  refe 
A goder  i  fuoi  frutti, 

Cof  anco  ui  faccia 

Fort  e  in  gufar  l’amaro,  ch’ei  fouente 
Fra  le  dolcez,z,e  fue  confonde,  e  mefee . 
RE:  Tu  che  per  il  Palagio 
Nfe  udì  liberamente 

Cara  Nf  utrice  afcolta,  e  guarda ,  e  chiedi 
Se  e  uer  ciò  che  uien  detto, e  fedelment e 
Ogni  co  fa  che  odi  a  me  riporta : 

Ch’ a  le  flanXj  d’aArgilla 


Con  palpitante  corLa 
Fra  freranXjt,  e  timore 
Confu fo  per  gran  pez>z,a  anco  t'attendo. 
2\rV:  T* antofaro  Signora,  e (p ero,  e  credo 
Tortami  noua  a  punto 
osi l ‘voler  vofro,  al  defr  mìo  conforme. 
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fonte  ben  fai  Giumaro,  e  giunto  a  tale 
(he  pur  bi fogna  terminarlo  in  tutto  ; 
Perche  uien  oggi  Ernando 
T emendo  che  costui  che  meco  tratta 
Per  conto  fuo  quelle  da  lui  bramate 
bNfoZj&e, fa forfè  in  cofe  tale  auez^z^o 
O  nulla, o poco,  ben  eh' in  ciò  s'inganna 
Che  pur  noi  fiam  cagion  de  la  tardanza . 
Flora  ch’eife  ne  uenga,  e  ci  ritroue 

Irresoluti 


Ir  e fiolutì  ancora 
E  dignità  non  è,  ne  forfè  lice 
E ener  un  tanto  cPrencipe fofpefo  : 

T* auto  piu  che  le  molte 
Dijficultà  eh' àndauan differendo 
La  mia  rifpoHa ,  e’ l fin  del  fuo  defire 
Si  uan facilitando  ad  una  ad  una  . 

Già  la  Guerra  d'Oran  fe  non  è  al fine 
Almen  può  durar  poco, e  per  le  noue 
Vltime  che  rihabbiamo 
Han  gli  inimici fol  di  tanto  Tfiegno 
La  Città  fola, e  ben  che fort  e ,  e  cinta 
Sia  di  fitto,  e  di  mura,  è  mal  munita 
E  di  Gente,  e  di  cibo ,  e  fono  i  no  Bri 
Molti ,  e  per  le  Attorie  arditi ,  &  hanno 
il  maggior  Capitan  che  già  mi  d’anni 
H abbia  l  ^Africa  hauto\  onde  al  ficuro 
Sfon  può  tmppo  indugiar ,  che  non  ritorne 
Con  la  Vittoria  a  rallegrarci  Argante. 
Quanto  a  quel  dubbio ,  che  dopo  la  mortela 
Mia, cerchi  Ernando  a  quefio  Regno  [eriga 
Legitimo  Signore  apportar  (guerra , 

E  uoi fogliar  di  libertade  antica 
D  ’ eriger  m  qual  Rè  eh  e  piu  ui  piace , 

Ho  tra - 


Ho  trottato  rimedio ,  etanto,  e  talchi 
C  haurà  di  gratta  Ernando 
Star  ìnGranata,e  in  Fes  tranquillo, in  pace- 
‘Perche  non  filamenti 
Deue  chi  regge  altrui  con  ogni  cura 
Cercar  fatile,  el  ben  de  fuoi'vaJJaB 
Mentre  eh' in  ‘vita  tienlofcettro  in  mano, 
oWa  dopo  morte  ancora : 

S end  o  il  popolo  eterno,  il  P^è  mortale  5 
Co  fi  cerco far  io,  già  che  la  morte 
rDe  miei  duo  cari  figli,  a  ‘voi  concede 
Dopo  la  morte  mia  libero  il  Pregno . 

G IV:  Opra  che  degna  e  ben  di  voftra  alteZj&a. 

S  EL:  efiMa  perche  non  fi  deue 
dfj  le  cofe  importanti 
.Mai  l'huom  fidar  delfino giudi  ciò  ìttefio-, 
filmai  da  proprio  inter  effe  molte  mite 
<z7rlofio,fì  ferma  oue  che  men  deuria: 
Voglio  ciò  che  fra  me  già  molto,  e  molto 
Ho  pria  confiderato,horaj coprirti  : 
lituo  parer  da  me  mille  fiate 
6 per  faldo,e  per  faggio, e  per fedele 
cProuato,in  quefio  cafo  anco  attendendo. 
qPVi  dimanda  Pecinda per  fua  fpofa 

Ernan* 


Ernando,£f  io  che  fo,ch* oltre  ch'èjòlo 
Erede  dì  dui  Regni , 

E  de  piu  braui,e forti  faualieri 
Che  ne  tarmi  fra  noi  chiaro  rifplenda  : 

E fai  ben  quanto  accrefca 

Vtile  al  Regno, un  Rj guerriero ,e  forte . 

L’udir  che  tanto  brama 

D’hauer  mia  figliale  che  nuli  altro  cerca , 

Maggiormente  minuogha  a  fodisfarlo; 

Perche  piu  tojlo  uoglto 

(Di  mie  Fighe  parlando ) 

Dar  al  <s5\4imr  che  prega, 

Ch' a  quel  Maggior  che  nega  : 

Oltre  poi  che  pregando  anco  ne  uguale, 
Quefìa  moglie  di  Re,Giouane  ardito 
forte  fé, ualorofo,a  parer  mio 
S timo  ben  collocata. 

^/id’Mrgilla  p affando 

Che  feconda  d’età, feconda  deue 

nAnc  o  di  degno  fpofo  ejjerprouifta. 

Farmi  per  mille, e  mille 
Lfagionì,darla  al  Capitari Argante . 

E  perche  tu  non  creda 

Ch’io  fenz,a,  fondamento  ut  il  grande 


D  Di 


Dì  quefio  Regno  a  ciò  mofjo  mi  fa 
In  breue  ti  diro  guanto  di  bene 
Tuo  rìfultar  da  quelle  mriffe, ch'io 
Oltre  ogni  creder  tuo  forfè  far  uofho: 
fbì  Argante  fi  a  tu  fatiche  di  Re  figlio 
F inquanto  al f angue, al  mìo  non  dif uguale. 
Quali,* quante onoratejlluflri  imprefe. 
Quali, e  quanti  importanti, ut  ih  acquifii 
Egli  h  abbia  fatti  fio  l  dopo  che  regge 
Le  noHre  [quadre fai  cof  com  'io  j 
E anto  che  p  os f  am  dire , 

Tot  ch’oArgante  è  in  cAlger ,  che  queflo  Re 
Tm  che'lterfo  e  ere  fiuto,  gno 

E  di  hulkìale  d  Armi, ogrì altro  eccede . 
Onde  e  ragion,  che  di  fatiche  tante 
Egli  pur  colga  il  meritato  frutto  ; 

8 fia  queflo  un  effempìo 
dAl  feruo  di  fruire,'. 

Al  Signor  d’ Aggradire, 

TercheGmmarJafpeme 

Di grand’ de  qui f e  ,< a grandi imprefe [prona . 

O  qui  tu  mi  dirat,quefii  e priuato 

fauaher-,^  io  uoglìo 

(he  tu  lo  uegga  di  dui  ‘Regni  erede . 

Dopo 


Dopo  la  morte  mia  dimmi  chi  credi 
{he  da  Soldati  fi  a 

'Ter  ejfer  Tfe  di  quello  T^jgno eletto  ? 
Che  tu  fai  ben  che  rihanno  4 

In  ciò  la  maggior parte ,e  piu  ficura 
fome  parte  che  giace 

appoggiata  a  la  [orz^a  :  „ 

Non  [ara  corri io  credo  altri  che  Argante. 
Egli  al  popolo grato, egli  a foldati 
Caro, da  ogriuno  amato, e  riuerito , 

T)a  nemici  temuto, breuemente 


Camma  per  la  uia  ch'ai  Tfegnot 
Quindi  nafce, eh’  E  mando 
6  quant  altri  che  forfè  a  queflo  Regno 
Dopo  la  morte  mia  braman  far  guerra , 
Hauran piu  che  a  merce  Sìar  jene  in  pace  « 
Hot  quando  ciò  non  fojfe, e  che  cadefe 
■  (j) uè  fio  mio fc  et  tro  in  man  d'altro  [oggetto 
Et  del  Regno  d’Oran  facendo  acquijio 
Come  ch'io  [pero,anz,i per  certo  tengo, 
Sara  Signore  almen  di  fi  bel  Regno: 

Ch'a  [or  fa  prefo,  a forerà  efer [uo  deue  . 
rigida  quando  anco  eh' et  fojse 
BenGuetrier  di  uentura , 

D  2  Si 


S ì  (lìmo  il fuoualor,  che  non  ho  tema 
Di  non  uederlo  in  grado  illujìr e ,e  degno. 
Eccoti  detto  in  breue 
Otte  che  tende  il  fin  de  miei  penjìeri  , 

Di  quei  penfter  (jiumaro 

Che  mi  leuanoil  di  la  gioì  a,  e  l  rifa  , 

E  col  forno  la  notte  anco  ilripofò: 

Ter  che poca faticati  Padre proua 
Nel  generar  i  figli  , 

Ala  ben gr atte  a  nudrirli,e  trouar  modo 
Che  dopo  la  fua  morte 
Secondo  il  grado  lor  reHin  contenti . 
fj  ly:  ordito  S tgnor  intento  al  parlar  uojlro 
Non  rnen  breucj  eh  e  faggio 
Stato fon  ioyfenfa  int  eromper  punto 
Con  le  parole  miei alt e  fz>a  uoftra : 

Nora  ch‘ ella  tacendo, a  me  da  campo 
Di  ragionar.,  diro  quel  ch’m  fi  poco 
E  empo  mi  detterà  quel  vino  e  'vero 
Dtfìo  di  fodtsfare,  egiouar  fempre 
oAlmìo  caro  Signora. j  . 

E  s'io  dicefsi  cofa 

Da  la fua  intention  diuerfa  forfè. 

Sappia  che  non  far  a  detto  per  altro 

t  Che 


Che  per  z,elo  di  tÀmor, pieno  dì  fede . 

SE:  Dt  p  ur  liberamente 

[he  meglio  è  configltarft  col  Nemico 
[he  da  l'Adulator  prender  con  figlio. 

Cj  IV:  Dior  per  dir  ciò  ch’io  fento 
Ne  che  d’ Ernando  fia 
Ifecinda  par  mi  buon ,  ne  meno  ^Argilla 
Del  capitan  a Argante . 

Et  perch'ella  non  creda 
Ch'io fenz,a  ragion  graue 
oAl  (uopenfìer  m’opponga , 

In  breue  le  dirò  quel  che  fouiemmi . 
Signor  dar  v  olir  a  Figlia 
<±Al  •valor ofo  Ernando , 

E  tor  la  pace  a  punto  a  quejlo  Regno: 
Quanto  sìa  Flato  Argeo  volìro  nemico 
Sapete  ben,  e  quanto  egli  h  abbia  fempre 
[ercato  ben  eh’ in  van  di  molefiarui : 
Hora  che  per  la  via  ch’egli  tentaua 
Jfjn  può  delfuo  disio  giunger  al fine , 
Cerca  [otto  coperta 
Dì  Parentado  aggeu  olarsi  il  calle: 
Gfuefto  e’ l  desio,  la fretta 
Che  lo (prona  alle  no^e:  egli  e  uicino , 

hmaU 


S  maltaggio  vi cìn fuggir  fi  dette 
Come  il  fuoco,  e  la  morte  : 

E  (e  ben  [eie  in pace , 

Ena  Tace  f orbata, e  occolta  Guerra. 
aEVla  (ana  vojìra  Altez^z^a 
jUtoefta ferita  già  da  noi  ueduta , 

E  mifurata  ancorale  quafi  refa 
Disperata, e  mortai  con  nouo  empiafro  : 
Facendo  tojìo  in  due  parole  ^Argante 
(penero  uoftrote  di  dui  Regni  erede  ; 
Fallace  eredita ,  (una  depende 
Dal uoler  a’ un  efferato ,  può  dirf 
Tiu  dmerfo parer? piu  indabil  uoglia  ! 
E  da  la  forz^a  (altra. 

Mafiguriam  dopo  la  morte  uofìra , 

(he  lungamente  a  noi  ui f  erbe  il  Cielo, 
Che-come  efjer potria  ,  nonfoffe  eletto 
Come  credete  il  capitan  Argante 
Per  uoflro  fuccej[or,pev  Signor  nojìro ; 
Seco  ch’egli  in  unpunto 
Prino  di  quefìo  fcettro,a perder  uiène 
Anco  il  Tfègno  d’Oran,  però  che fenz^a 
V  efjer  cito  d‘  Alger  ch’egli  bora  Regge  , 


Sara  come  Tir  andarli 

■  -  '■  O 


Fa- 


} 


Facilmente  cacciato  ' 

( he  mal (oppori a  il  ‘Bue  nouello  giogo . 

Se  ciò  forfè  accadeffeì 
Eccola  figliano  fra 
Di  firmato  Guerrier fatta  confort  e . 

£  ben  che  fia  gran  Canali  ero  Argante  , 
D’alto  ualorfedel  quant’ altro  mai , 

S aggio ,da  tutti  amato,eriuento  , 

Al  fin  è  uoftro  feruo,e  quel  rifletto 
C’haue  ad  a Argante  ognun ,  da  noi  derma  : 
E  tal  e  che fòuente  a  lui  s’ inchina, 

Ch’ in  proceffo  di  tempo 
Rìuerito  da  lui  d’efer  attende . 

Egli  gran  feruitù  uba  fatta  in  nero , 

Ma fe  tal gutderdon  per  lui  s‘ appretta. 
Qual puon  gli  alt  rifferare 
Del  lor  lungo feruir  premio ?  s’a  quefìo 
Ciò  che  potete  dar  tutto  donata: 

Che  fa  per  dir  il  mondo 
Ha  dato  il  Re  d’zAlgerfamofò,  e  chiaro 
Ea  Figlia ,  ad  un  la  cui  Corona ,  el  Manto 
£  la  Lancia,  e  lo  Scudo , 

O imeni farà grane  ;  e  non  potrete 
ciò  non  fi  dica , 

F*r- 


ff arche 


Ter  che fe  ben  la  tema 

Otopre  tal'Chor  de  Trencipigli  errori , 

Sire  la  morte ,  e* l  tempo  al  finglifcuopre. 

S e:  7~ tmìdo  troppo  il  troppo  amor  ti  rende 
Cium  aro  eh  a  me  porti ,  e  quanto  male 
Auenirpuo ,  tu  ne  l'Idea  ti  fingi  ; 

Sfcn fai  eh' ad  ogni  Re,  che  ad  ogni  Regno 
Et  ad  ogni  attìon  de  noi  mortali 
La  Fortuna  fourajìa,  e  fi  diletta 
De  l  eterno  girar  de  lafua  rota . 

Si  faccia  quello  pur  che  ne  lo  (lato 
Nel  cui  siamo  sia  benfe'l  Ciel  che  cangia 
Con  le fiaggtoni  ogn  altra  cofa  in  terra , 
Quelli  dtfjegni  miei  renderà  vani. 

Voler  farà  di  chi  la  sugouerna  : 

oAl cui  voler  non  vale 

Ter  poter  contrafiar  consiglio  o  forz,a. 

GiuiToi  che  io  veggio  Signor  1‘  Altéffia  uofira 
Non  dubbio  fa  già  no,  ma  rifoluta 
Di  terminar  quanto  ha  difeorfb  meco  : 

Non  vuo  rejìar  di  dirle 
Ch' almeno  pria  che'l  Trenàpe  ne  vegna 
Sia  di  quefie  fatture  oc  colte  rtoz^z.e 
Confap ernie  ancor  la  Principe]/ a  j 

aAcciò 
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*Àccu)  lìberamente 

Poffa  poi  vofira  altera 

Con  dui  'voleri,  in  va  voler  congiunti 

E  prepor,  rdtfior,  quanto  dtfjegna  : 

Ch  io  fo  che  d’imeneo  la  fanta  face 
Conforminogliele  non  difeor de accende  : 
Non  temo  io  già  che  d'ubidirui  neghi , 
Ma  fol pere  Labbia  tempo 
Dì  far  a  fe  medefma,a  le fue  Donne 
<ìs4l  Palagio  Reai  quegli  ornamenti 
Ch'ai fuo  gran  fato, a  quel  di  chi  s’afpetta 
Sieno  in  tutto  conformi. 

Sei.  Perciò  qui  me  ne  uennì,e’l tuo  configlìo 
Col  mio  pensìer  prec  corsi. 

Vanne  tu  dunque  a  lei  eh’ anco  non  dette 
EJfer  forfè  ben  détta, 

E  dille  che  si  leui,e  che  s’affretti 
Che  per  co  fa  importante  a  lei  ne  uegno. 

Giu. Imene  uò  Signore. 

SelfBen  è  mifero  quel  cha  feettro  in  mano 
Che  con  l'altrui  consiglio 
Piu  che  col  proprio fuo  regge, e  gomma'. 
Chi  non  fa,  chi  non  uede  ? 

Ch'  àmefieJJo,a  mie  figlie, a  quefìo  Regno 

E  Co - 


Comodo, gioia,  egìouamento  apporta 
Quejìo  ch'oggi  ho  conclufo  ; 

E  pur  Giumaroin  cui  mi  fido  quanto 
Hj  lafejja  mia  de  fra,  altmnefente  : 
^FlAa  che  ciò [ìa  ben  fo,  che  ben  è  cieco 
(hi  la  luce  del  S  ol  non  vede  il  giorno'  : 

Egliì  natio  delR^egno,e  chef  Impero 
Tasft  in  Argante  caualiero  a Armeno 
(jjh  è grauisfima  noia,  e  non  piu  oltre 
(he  quefìo  mira ,  e  non  vedici  ch’io  fono 
Ben  di  due  Fighe  Padre, e  Red’vn  Regnot 
E  s  i  dira  dopo  la  morte.-*  mia 
(he  furo  elle  mie  Figlie, 

<ìEi4a  non  del  Rè  d’<tAlger  far an  piu  Figlie, 
(he  cofìdi  Granata  ejjer  ‘Fuegina 
Vedrò  Recinda,e  del  paterno  Tfegno 
A  malgrado  d’ognvn  lafciero  e Argilla 
F eli cùf ma  Preda-*: 

Maura  il  Ecfora, e  le  Fort  effe  Argante , 
Gli  animi  de  Soldati,  i  miei  Fautori, 

Elia  Figlia  per  of  aggio,  ^  h auro  tema 
Che  fi  brauo  Guerriero  ejjer  non  deggia 
Sicurisfmo  Rè  di  quello  Regno  ? 

Vma pur  egli,  e  di  Vittoria  carco 

Sene 


Se  ne  ritorni  a  quefle  noftre  urente 
Come  fcuro  fon  che  quei penferi 
Che  per  ilfuo  valor  fanno  in  me  tregua , 

Per  lo  flefo  valor,  per  tauenire 
Faran  nel  petto  mio  tranquilla  pace . 

GIV:  Alto  Signoria  bella  Figlia  vojìra 
A  le  fiamme  d  Argilla  horjf  ritroua. 

SSL:  (^o fi  dunque  per  tempo 

S\ Qon  pur  del  letto  e fuòr,  ma  de  F albergo  ? 
CjlV:  T* anto  refferto  mhan  le fuedonz^elle^j, 
SSL:  Laf e  riandremo  dunque^, . 


C  H  O  R  O  . 

*  'C  .  '  '  «  ’  :  •  *  , 

E'  Fortunata  Genita , 

PII  Cui  fargli  Antri,  e  le  Gh  iande^ 

— j fari  Alberghi,  e  %Jiuande^> 

Età  cut  l'Oro  porfidi 
Nome  conforme  aqueJFetà prefente  j 
Non  fu  felice  il  tuo  viuer  giocondo 
SPerch’alFhor f offe forfè 

E  2  SS  ìu 


P 'iu  chiaro  il  (telo  3o  piu  leggiadro  il  Mondo. 
tsPlda fi  ben  pereti m  eufo 

No  fur  Gemme-,  Oro ,  OJìro , 

Pelle  delfeeol  nolìro  ; 

Che  da  Cocito  al  Sole~> 

V/ci  per  far  il  mondo  egro ,  e  confufo  , 

P er  cui  spento  e  l'Mmor,  morta  la  fede  , 
Ond’è  t umana  prole. ^ 

D'ogn  empia  crudeltà  rima  fa  erede. 
Quindi  è  che'l  Padre  il ì  figlio , 

Il  Figlio  il  Padre  sdegna  , 

Opra  d’huomeni  indegna  : 

Quindi  è  eh'  a  f degno,  a  d’ir  a 
Guida  precipito/)  apro  con  figlio,  (  te 

E  tal,  eh’ a  Guerra, a  lìrage,asague,a  Mor 
SpeJJo  ci  feorge  e  tira 
Piu  difio  d’acquìjìar,  che  Fato ,  o  Sorte . 
fhe  ciò  sìa  fcuopre  il  tanto 
Damo  eh* in  noi  raguna 
I^aprefente  fortuna: 

Eccoti  Pfè  nojlro  intento  (  Mato , 

Per  giunger  Scettro, a  Scettro,  e  Manto,  a 
Che  mentre  il  Popol  fuo  ne  I  Mrmi  langue 


yoae  m  pace  contento , 


TQegni  acquìfiando  a  se, con  l'altrui  [angue. 

Eufommo  cJQè  del  Itelo 
S'ejfer  de  fempre  tale 
Quefto  (lato  mortale. 

Quel  che  già  fece  l'onda 
cDehfa  che  facciati  tuo  Fulmineo  7“  elo: 
Hor  arda  il  <zFldodo  in  viue  fiamme,  e  torni 
Età  lieta,  e  gioconda. 

Conforme  a  t primi,  e  fortunati  Giorni . 
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ATTO 


ATTO  SECONDO 

SEL  IN:  G  l  V Ma RO: 


'al  paterno  voler  pietofo,  e 
giufio 

Contenderà  Recindafm 

malgrado 

<±A lafor&a  d'un  Re  fe¬ 
ti  ero  >  e  crudo 
Obedir  conuerrà,  ne  forfè  ancora 
Sa,  quanto  giufio  sdegno 
Ogni  amór  e  pietà ,  spinga  in  oblìo . 

G IV:  Non  nfoffenda  Signori! animo  tanto 
Quell'onefla  repulfa 
C  badata  al  Granatinla  TrincipeJJa , 
v4nz,ìpur  à  mi  fìejfo,  aldefìr  voflro  : 

Che  fo  che  non  altronde  ella  derma 
Che  dalfouerchio  arnarui,  e  da  vergogna 
Da  l'età  virginalgradito pregio. 

Qjiefla  è  gran  cofa  in  vero , 

Efe 


E  fe  non  che  la  fa  Fvfo  men  ria » 

Non  men  che  grane,  ancor frana  farebbe: 
Lafcia  la  Virginella 
Il  caro  Cjenitor ,  l'amata,  e  dolce 
Madre,  e  dalfen fi fuelle,  onde  già  nhebbe 
£  nutrimento,  e  vita,  e  s’allontana 
Non  da  l’vfato pur  natiuo  Albergo, 
esEMa  da  la  Patria ,  e  peregrina  errando 
A  nom  Tfegni,  e  Genti,  anoua  Fede 
Mifera  fi  da  in  preda  j  e  non  de  queflo , 
EJferle  a  noia?  e  non  perciò  chiamar  fi 
‘ Puote  infelice  ?  e  pr allungar  non  deue 
(fon  ogni fuo poter  Donnefco,  e  frale 
Ffuelìa  dmifiou  co  fi  importante  ì 
Ter  tanto  alto  Signor  logia  concetto 
Sdegno  nel  vofro  cor  contra  la  Figlia 
In  pietà f  conuerta\  ella  ve  Figlia  , 

I fcu fila  il  dolor  cha  di  lafciar  ut , 

Di  lafciar  la  Sorella,e  queflo  Pregno . 

S 6:  T anto  piu  che  m'e  Figlia,  e  fa  quantio 
L'ami,  e  procuri  ogni  contento  fuo 
Non  doueria  difdirmi:  io  ti  concedo 
Che  le  doglia  il  lafciar  mi,  pef  altretanto 
Lafciar  e Argilla, ,  e' l fuo  paterno  E^egno , 

Mafa 


pfMa fa  ben  ella  ch'io 
La  generai  per  altri ,  e  che  nonfempre 
E  per  ttar  meco,  e  ciò  conuien  che  fa 
O  per  noZjZje,  o  per  morte 5  hor  non fa  meglio 
Che  fiaper  noz.^)  e  già  che  fono  quegl  e 
nA  me  di  fomma  gioia,  a  lei  d'onore, 
L'etile,  e  di  contento , 

Ter  che  dirmi  piu  tcfìo 

Padre  uoglio  morir,  chef  disfami: 

Douria  di  tal rifpofìa , 

E  non  di far  fi  moglie  hauer  vergogna . 

G IV':  Non  ad  vn  colpo  fol  robusta  pianta 
Cade ,  non  advn  lieue 
Jlufo ,  e  reflujfo  d'onda 
S’apre  lo  f cogito]  onde  ne  merauiglia , 

Ne  (degno  empia  ,  0  d'offufchi 
Il  magnanimo  cor  di  voflra  alteXffa , 

Se  cosi  al  primo, (ef  improuifo  ajjalto 
La  faggta  Principe  fa 
Da  P im  or  e  d'^Amor fatta  piu  dura 
Che  pianta,  0  foglio,  ha  rifcfinti  a  fatto 
1  Paterni  consigli , 

Le  minacele  Peali , 
fame  acerbi  nemici 

Che 


Che  dal  Padre,  e  dalPfe  cercati  ritrarla . 

S  6 .■'Padre  ne  Pfè fon  to,  ne  per  tal  tienimi. 

Se  come  Ffè  mi  hpreZjZ^a, 

£  come  Padre  d'obedtrmi  nega] 
eddda  [ì  rifolua  ch’io 
Voglio,  Cjmmaro  io  voglio-. 

Che  farei  de  l’altrui  ? 

Se  non  poffo  del  mio far  che  mi  piace  : 
Refline  pur  dfecinda 
Sfjl principio  dolente , 

Pur  che  meco  rimanga  al  fin  contenta: 

E  piu  toflo  fen  reflex 
S enzja  Figlia  S elin,  che  fenz^a  farne 
fio  che  li  piacque  piu,  ciò  che  li  parue . 

Gl V: Forte  è / degnato  il  Rè,  ceder  bifogna , 
fhe  fio  ben  quando  egli  è  dal’ ir  a  vinto 
Quanto  fta  fiero,  e  JfreXJfi  ogni  con  figlio. 


F 


*  REC  IN  DA:  ARGILLA: 


Sorella,  o  Sorella 
Sara  dunque 
Di  pietà  cofl  ignudo 
Selìn ,  che  piu  per  Padre.*, 

Scornarlo  non  voglio,  che  m allontani 
Contro  ogni  mio  voler  da  quelle  murai. 

Oue  cara  Sorella 

Vi  trasporta  il  dolor,  v  ac  cieca  tanta 
Egli,  chenonjappiate 
Che  fra  le  molte,  e  molte 
Al  ferie femmili,vna  ne  quefla $ 

Che  rare  volt  e  auiench' 'oue [iam  nate 
‘Vìuer,,  e  men  morir  ci (ìa  eonceffo 
Cfuafi  eh  e  quella  terra 
Oue  da  prima  al  C tei  le  luci  a  prima 
Ricoprirle  fi  [degni  :: 
oSàda  poi  ctiejfer  de  quefo. 

Se  di  ciò  certa  [et e , 

JNon parui  in  ogni  parte 
Che  quefo  Cambierò 


tA  cm 


A  cui  per  moglie  il  Padre  hor  vi  dejììna 
Sia  quant' altro  giamai  degno  di  voi  ? 

Egli  figlio  di  Re,  Prencìpefolo, 

Di  richisfimi  Regni  illuìlre  erede. 
D'infinito  ualor,  cb’ a  punto  a  voi 
Per  mille  prone  è  noto,  e  benvedefie 
Quanto  fece  per  voi  con  l'armi  in  mano  , 
Quando  ( fratone  e Argante ) 

Pftmafe  vincitor  (fogni  Guerriero : 

Egli  di  corpo ,  e  di  beltà  perfetto, 

(he  fra  noi  altre  è principal  difio , 

Cjenerofo,  e  cortefe , 

Hor  chi  meglio  di  lui  trouar fiferate  ì 
Pero  cara  Jorella 

Sfon fol  v  affligga  ciò,  ma  lieta  e  bella 
Qual  mai  vi  renda, e  al  noiìro  caro  Padre 
Come  vi fi conuiene 
Obediente ,  gtf  amor euol figlia . 

RE:  Deh  eh' a  noi  par  un  gioco 

Il  ueder  di  luntan  turbato  il  aPhlare, 
fida  chi  nel  me\o  a  le  ternpefìe,  a  i  venti 
Hor  quinci  hor  quindi  trauaghando  (corre. 
Sa  quanto  import  e  il  guerreggiar  de  l'onde . 
oA  talgioua  del  Sci  l’ardente  Raggio  , 

F  z  (h’a 


(h’a  £  altri  3eff>ejjò  ben,  la  vifìa  offende. 
GPrencipefeGuerrierofe  bello  Ernando 
dfpn  b  abbia  apo  di  voi  chi  lo  pareggi , 
Non  farà  quefìo  mai  ch’io  fia  (ua  moglie ; 
Preghimi  pure  il  Rè,  fogmnga  a  i  preghi 
Minacele,  à  le  minacele  anco  tormenti, 
gA  i  tormenti  la  morte,  che  piu  tofio 
Voglio  morir,  che  fodis farlo  in  quejìo. 

AR:  Deh  mirate  Tfjcinda 

(hi  flètè,  e  che  l  negar  al  vojìro  Padre 
Co  fa  lecita  fi,  non  fol  vergogna 
e Apportami  potria,  ma  forfè  danno , 

(he  ben  fape te  quanto 
S ta  ne  l’ira  feroce^ . 

RS.  S’effer  de  il  danno  mio  la  morte ,  e Argilla 
Procurar  quefio  danno 
Conuiemmi  piu,  eh  ejjer  d’Srnando  moglie  : 
Quanto  à  ver  gogna  poi, dunque  è  vergogna 
Il  non  voler  marito  ì 
gAR:  Vergogna  fa  non  obedir  il  Padre. 

R  E:  Per  ogn  altra  cagion  farebbe forfè. 
gAR:  Egli  e  in  ciò  Padre  f,  comanco  in  altro . 
RE:  E  Signor  Imeneo  di  quelle  Noffe. 
gAR:  Da  l’Imperio  Paterno  ilfuo  dipende . 

Re: 


jRE:  Argilla  tutto  e  nulla  , 

Spendete  in  van  parole,  in  ' van  configli , 

Ch’ va  rifoluto  cor  ff>reZjZ>a  il  configlto, 
oAR:  Siete  Sorella  dunque _> 

lntrauenga  che  può ,  di  quefla  mente 
DifpreZiZjar  con  Ernando,e  Padre, e  vita, 
di  E:  Sono,  è faro,  ne  fa  chi  me  ne  tolga  . 

<tA  R  :  Poi  che  per  far  quanto forella  puote, 
fio  che  Figlia  de  far,  v’ho fin  ad' bora 
Pregata,  e  Congiurata  , 

Perche  difarui  forila  a  me  non  lice: 

E  che  vi  veggio  a  i  preghi,  &  a  feongìuri 
Qual  Afpe  f orda ,  e  qual  Diafpro  dura, 
fonuien  pur  ch’io  vi  dtea  , 

Che  mai  dopo  che  nacqui 
A  me  fiefja  non  fei fi fatta forga 
Com’hnra,  a  perfuaderut 
d?i  contentar  il  Padre,  il  cui  contento 
ei)o(ìra  Sorella  vccide,  la  cui  uita 
Sol  dal  vojìro  uoler  dubbiof apende, 

Staui  dunque  Ree  inda 
(  Non  fenfa  mio  rofior  )  palefe  quanto 
A  tutti  fino  ad’  hor  celato  tenni  j 
E  s’ a  uoi  {cui  non  deue  un  fol  de  miei 

Penfierì 


Tenfterì  efjer  occolto)  anco  tafcojfi. 

Non  fu  per  altro Jol  che  per  non  dami 

Col  mio  feru ente  oAmove 

Non  dirò  rio ,  ma  men  che  buon  ejfempìo: 

Che  be  hai  cor  uie pm  che  d Orfano  dengue 

Chi  fommerfo  e  nel  mai  s' altri  cui  guida. 

Amo  dunque  Sorella , 

oAmo  S  or  ella,  pgf  ardo. 

Che  tanto  mai  non  arfe  arido  tronco * 

Del' amor  di  colui 

Che  con  amami,  e  non  amarmi  apporta 
Et  a  uoi,& a  me  nota,  e  tormento  : 

Sorella  il  giorno fi  e  fio 
C'hebbe  pace  da  Ernando 
E  mio  Padre,& Argante^,  e  quefio  Regno 
Cominciò  la  mia  guerra. 

Guerra  da  cui  non  [pero  unquahauer  pace , 
E  tanto  e fiata  più feroce ,  e  cruda  , 

Quanto  fempr  e  credei  che  uoii’amafie , 

Si  che  quefio  pen fiero 
Di  rittrarmi  tentò  ben  mille  volte,  j 
Dal  defir,da  timprefa,e  da  l'ardore, 

2S1  a  la  fpeme ,  il fuggetto,  e  la  mia  lì  ella 
D  infero  la  ragion, facendo  fempr  e 

Con 


Con  uariati  off  alti  inganno  al  nero  -, 

E al  che pofso  ben  dir,che  la  mia  ulta 
Qual  Nane  fenz^a  guida. 

Combat  ut  a  da  uenti ,  in  mez^o  Fonde 
Non  attefe  altro  mai  eh  effe  r  fommerfa  $ 
E  che  ciò  sia  [or  ella 
Eccola  giunta  al pajjo 
E)  e  L’estremo fuo  difenda  che  uaglia 
E  tu  contìnuo  alternar  di  poggia ,0  d’orT^a 
S e  del  R  è  ‘ Padre  nojlro 
Adempite  iluoler,  come  douete  > 

Eccomi  non  folpnua 
Eie  l'Amante,  ma  infume 
E>i  quetfa  ch’m  lui  urne  amara  ulta  . 
Sepotrubella  ale  paterne uoglie 
Per  dimofrarui fete, 

* Veggio  mìfera,  ueggio 
Sfogarsi  contro,  uoi  l’ira  paterna. 
Sdegnato  Ernando,  a  piu  feroce  Guerra 
Defar  le fchure,  e  de  Fanti  eh  e  offefe 
ligia  fopito  foco  erger  fi  al  Cielo  5 
Quinci  del  Padre,  e  del  paterno  Regno 
S  corgo  il  periglio.  i  piu  cari  no  fri 

E) al  ferro  (franatm  laceri ,  e  ffentt: 


Quindi  la  deftra  del  feroce  Argante , 

Di  T orindo  orgoglvofo , 

Veggo  già  trar  dal fen  di  cui  tanf amo 
lì  caldo  pingue,  e  lamia  Ulta  infieme. 
Sia  dunque  uano  in  tutto 
Vaticinio  p rio  cara  forella , 

E  contentando  il  Padre , 

Fatte  che  quejìa  uita 

Che  quejìa  uita fola 

Per  falut  e  di  tante  e  (Unta  cada . 

RE:  Sogno  fogno  fe  uere 

Fur  Ì magmi  tue, quanto  mi  temo 

Che  quefio  noflro f angue 

Sia  per  purgar  la  colpa 

Che  già  Dir  ceno  ingmjìamente  ejìinfe . 

Sorella  il  nojìro fiato 

EJJerp  'mrio  nonpuotcs 

E  tanto  egli  e  peggior  quanto  fiam  priue 

Non  pur  fatta  fol  (biadi  con  figlio, 

Perche  mal  può  un  Infermo 

L'altro  infermo  fanar,  s et giace,  e  l angue* 

<sFlda  non  perciò  doniamo 

Qual  F eminelle mh 

Quel  animo  Re  al  porre  in  oblio 

Ch'in 


Ch' in  noipofe  natura ,  è  il nofiro  flato. 

Si  prenda  ogni  partito,  ogn  arte,  s'vfi 
Si/opporte  ogni  pena,  ogni  tormento 
sAcctò  che  non  mifia  marito  Ernando , 
Che  fe  fia  quello,  facilmente  poi 
Tetra  voftro  difìo  condurji  a  fine. 
oPlda  fiate  certa  pur  (or ella  mia 
JfJ  vi  renda  timor,  eh' et  marni, e  voglia 
Al  eco  legar  fi,  e  farmi  di  dui  Pfegni 
Principejfa ,  e  Pfeina, 

Chenonfiaquefio  mai, mentre  hauro  vita 
E  quand' altro  non  fojfe, 

Bafia  ilfaper  quanto  l’amate,  e  quanto 
Con  far  a  voi,  a  me fìejfa  farei 
6t  al  fraterno  amor  torto,  oifefa: 

Pero  da  quella  pariti 
Urne  te  lieta  purea  5 

Pfe  vapporte  timor  eh' Ernando  deggia 

Mentre  Arcante  è  co  noi  mouerci  Guerra  , 

Che  troppo  il  fuo  valore. 

oA  mille  proue  m  vn  conofce,  e  teme . 

Quanto  poi  che  mio  Padre 

Da  quefia  vita  mia  l'anima  fciolga. 

Ciò  non fiagraue  a  voi,  poi  eh' a  me  piace  j 
1  Cf  A  me 


ftA  me  piace  Sorella 

Piu  morir  in  nAlger priuata  Donna, 

Che  viuer  in  Granata  alta  Rema . 

Aia  oimecoHui  che  viene 
lntantafretta.  e  par  eh  e  nona  por  te 
l’albergo  Realtà, 

Sarà  mai  quel  che  di  mìa  morte,  e  ìnfieme 
De  la  'venuta  del  Prencipe  Ernando 
JSloua  apportar  ci  deueì  oime  f or  ella . 


AL  ARCO:  REC  IN  DA: 

ARGILLA: 

Ona  noua  Signore 
Vedesfi  d’alto  a  la  rocca  del 
Porto 

Venir  la  nofira  a Armata , 

Con  mille ,  e  mille  fiammole ,  e  jìendardi , 
Sui  cale  e  fi, a  le  Gabbie , 

6  mille,  e  mille  fochi 

Di  fieur a  vittoria  efiresfi  fegni. 

ISIè  può  molto  indugiar  ch’entro  non  giunga'. 
Vado  al  Re  darne  auifo,  ne  vuo  che  altro 

Prima 


Prima  di  me  uarrìwLj 

'Perche già  giunta  è  ma  fregata  al  Porto : 

RE:  Vanne  ( se  ciò farà) felle  e,  e  sìa 
A  tanta  nouala  merce  conforme 
(he fa  per  darti  il  dfes  S or  ella  mìa 
Andiancene  à  l’albergo, 

One  ne  la  piu  alta 

Parte  non  fol  fife  orge  il  nojìro  p  orto , 
sbiadì  gran  peZjZjO  il  Mare  : 

Co  fi  a  grand’agio  in  un  sfogar  potremo 
E* l  difio  dì  uedere, 

E  di  trattar  de  le  miferìe  nofire  : 

Forfè  che  quefta  Armata 
Forfè  che  quefìa  Armata 
Quefìa  Vittoria, prollungar  potrebbe 
Et  a  uoi  la  (peranz>a,e  a  me  la  ulta . 

oAR:Sia  come  piace  a  uoi, ma  non  è  quefìo 
Scander  Balio  d’ Argante^ 

Ch’ a  la  drìta  fenvien  verfo  il  Palagio ? 

R  E:  E  deffo  fi,  ma  eh’ efjer  può ?  eh’ ei  viene 
Per  Mar  laf dando  il fuo  Signore  Argante 
Pur  vn  fol pajjo,  ei  pur  tornar  fen  deue 
Per  terra  coni’ effercito,  chepuote 
Efer  di  nouo  occorfo  ? 


Cj  2  Scan  - 


s  C  A  N  D  E  R  :  RECINDA: 

ARGILLA:  MAMI: 


S can.  B  Val  più  lieta  nouella 

Signore  il  voHro  Vecchio 
Vi  puot e  dar  di  quetìa  ? 
’Vrefa  Oran,  il  Re  morto }  e’I  mio  Signore 
^Argante  torna,  e  feco 
‘D’alta  vittoria  e  preda 
Carco  ale  Patrie  cafe  il  voftro  campo . 
Datemi  dunque  inguiderdon  di  tanta 
Fehcisfima  noua 
Le  vofìre  belle  mani , 

Da  cui  non  menfarò ,  s  io  rìefco  vino 
Ch  ad  vfeir  di  tal  Guerra  io  mh  abbia  fatto. 
Re:  Non  lice  dunque  a  noi 
S or  ella  por  vn  Nuncio  fi  felice 
In  nouello  periglio  . 
oAr:  sAnZji  fide >s’ a  procurarlo  viene. 

Se  a:  Ah  Signora  Ree  inda 

Non  mi  leuero  mai  da  queflipiedi. 

Re:  S  ara  poca  mercede  a  inerti  v  off  ri 

Quefta 


Qjtejìa  S cader.  S Cd: Signora  ella  trapala 
Ogni  mìo  merto ,  e  di  ciò  tanto  godo 
Quanto  d'ogri altro  don  ch'attender  poff a . 
zdr:  Ciò  lafciamo  daparte 5  qual  ventura 
V' ha  condot toper  marcì 
Se  a:  Signora  io  non  ho  tempo 

Di  tratener  mi  vn  punto  il  Rè  m' attende*, 
Ada  fe  bramate  hauer  minutamente 
D' ogni  co  fa  ragguaglio , 

RjJìifi qui  Cadami,  da  cuifaprete 
Ciò  che  ut  far  a  d  grado. 

Ro.-Qual  è  quefìo  ^sfidami  ? 

Aia: S ignorai  quello. 

R  E:  O  (sfidami  ben  son  io 

Cieca  a  chieder  qualfei,  ma  le  fatiche 

De  la  Guerra  t  han  fatto 

Da  quel  eh' effer foleui  a  fai  diuerfò  . 

Aia:  Signor  a  è  co  fi  apunto  . 

Re:  Aia  come  ha  mai  potuto 

Scander  lafciando  il  Capitari <±Argantt^> 
Qui  condurfi  per  <sSMart_j  ? 

Aia:  Ben  venuto  è  per  Alare , 
eridla  non  ha  già  lafciato 
Punto  per  quejìo  il  Capitan  % Argante  . 


Re  .-Viene  dunque  egli  fu  l’armata  ancora) 
Ada:  Si  Signora  e  ferito, 
jlr  .-Ferito)  e grauemente) 

Re:  (fi  rane  mente ferito)  oime  dolente 
Ala.  Fur grani  le  ferite , 

S ignora,  magia  fuori 
E  di  perìglio,  fona 

Cti  'e  nel  fianco,  ci  ha  poco  ad  ejfer  falda, 

cFkfa  quella  de  la  mano 

Ter  ejfer  ci  rìmajìa 

Vna  fcheggia  del  legno 

De  lafaetta, ancor  lì  da  trauaglio, 

oFlda  fi  leu  a,  e  camìna , 

Benché  la  mano  ojfefa 
Dal  collo  in  vn  cendado  anco  lì  penda. 
dR:  E  per  piu  fuo  ripofo 
E  venuto  m  Galera. 

Ala:  Sì  Signor  a, elafe  iato 
Ha  D  orindo  il  fratello 
Ch’ in  uece  fua  le  nincitrici fchiere 
Con  non  minor  ualor  conduca, e  guidi. 

De:  Fu  quefto  buonawfo ,  ma  fi  teme 
Che  ne  refe  la  man forfè  impedita) 
Ala-.^ÀnZji  no,  che  per  quanto 


Si  può 


S i può  ueder  sin  bora,  ei fe  ne  fente 
Dopo  eh  e’ l  legno  infetto  in  miglior  flato. 
oAr:Fur  feriti  altri  Capitani,  o  morti  ? 
Aia: Come  che  morti)  kAlfarte 
ftAlfier  maggiore  e  morto  : 

Ceman  majìro  di  campo, 
llfargente  Arnaut,ferifa  molt' altri 
Di  minor  pregio  Capitani  arditi 
Quai  non  conobbe  mai  l'aìteXfa  uoflra  : 
<iFMolti  e  molt ifer itti  ma  fon  fiati' 

Pochi  a  hmprefa ,  al  guerreggiar  sì  lungo 
Re:  V’ha  dato  affai  trauaglio 

Il  prender  la  Citta,  già  che  cottoro 
Son  morti  in  quefii  off  alti  egli  ferito. 
Ada:  Signora  a  fe  ui giuro 

Che  tempo fu  che  l  Capitan  Argante^ 

Si  differì)  di  prenderla  per forz>a , 

S erifa  tentar vn  disperato  afe  dio  . 

Re:  Pur  l’ha  prefa  per  fora  ? 

Ala:  Dopo  l’hauerle  dati 
Dodici  fieri  afalti 
E  con  per  dita  grane,  e  grane  danno 
E/Jer fiati  r  'tfpmtt,  fi  difpofcj 
Il  Capitan  Argante 


Di  darle 


Di  darle  un  altro  aJJ alt o,ef e  con  quejìo 
ISlon  prende  a  la  Citta,  da  tutti  i  lati 
E  daT erra,  e  da 
Deliberato  bauea  porle  tajfedio ; 

[he  già  fapea fìcur amente  dentro 
on  effer  vettouaglia 
Per  pm  di  quattro  me  fi,  e  cofifece 
La  fera  precedente  al  nono  a  f  alto 
Chiamar  a  la  fua  D enda 
Di  tutto  il  campo  i  Capitani  tutti, 

6  con  breui  parola 
Ordine,  vffcio,  carico,  diffofe, 

Di  ciò  che  far  e  b  ameno  il  difegnente , 
Promettendo  a  chi’l primo 
Fofe  afahr  le  Mura, onori,  e  premii. 
fofial forger  del  S ol ,  fuor  de  ripari 
*T rajje  le Jcbiere,  e  la  (ittà  d’intorno 
Qnfe,  non  d’arme  pur,  ma  d’alte  T*  or  ri 
Di  machine  murali,  onde  parea 
fb’a  la  fitta  d’ Gran  guerra  apporta]] e 
Vna  fitta  nouella  : 

D al  che  fatti  vicini , 

S i  comincio  fra  t vna  e  l’altra  parte 
Vn’oslinata,  efanguinofapugna  j 


Che  fino  d mezzo  giorno 
Egual  duro,  fen&a  i vantaggio  demo  3 
<s5Wa  fendo  quei  di  dentro ,  e  pochine  fianchi, 
Nè  hauendo  tempo  di  rttrarfi  vn punto 
Date  batate  mura ,  a  rinfrefearft. 


E'n  quello  *v(ando  in  Capitan  Argante 
a? ìderautgliofa  cura  , 

Di  far faldati frefehi  tm\  r  ^  l 

entrar  f tmpre  a  rìnouar  t aflalto  > 

Si  comincio  per  noi  feorger  vantaggi^  >  ■ 
Di  cheD or  indo  accorto , 

Uorgoghofo  T orindo 
De  nemici  terrore,  onor  denoUri, 


Fatta  'vnafcieltadt  foldati  arditi 

Di  fpadafoto,  e  fortifeudi  armati 

Spinfe  verfo  le  mura , 

fon  hauer  da  le  Pfalie 

Dna  fquadra  di  ^Arcieri 

(on  faggio  auifo,  che  tirando  fempre 

*T oglteffer  le  difefe  a  quei  di  dentro  ; 

Cofiprefe  le  Scaliti  3 

La  doue  hauea  maggior  fallita  il  muro 

Da  que  Scudi  coperti 

Dort aro  agli  Orane  fi 

V  ?  H  Vnnouo, 


Fh  nono ,  duro  }e periglioso  af/alto: 

E  tal ,  eh  afortja  il  lafciar  conuenne 

Quitti  correndo  in  fretta 

Quella  par  te  di  muro 

Che  per  efer  men forte anco  aperta 

Da  le  machine  nnjìre 

Ffaueuafin  a'/borfempre  difefa. 

E  già  T orindo, e feco  sAlfarte,  e  molti 
Capitarn  e  Soldati  erano  afeefi 
Pm che  mè%e le fcalle^. 

Quando  iuigmnfe  il  cRsJ,che.  con  molf altri 
Cominciò  gm  trahendo  efasft,  e  traui 
Fd  calce,  e pec  e  ar dente  *  , 

E  Pignate,e  Girlande_j 

qA  raffrenarli  troppo  ardir  de  nofiri . 

aSlldl feroce  T orindo 

Non  poterà  arrecar  macigni ,o fochi , 

Che  con  <zAlf art  e  al  paro 
S alio  le  mura,  e  contrafi  andò foto 
Contra  mille  guerrieri,  e  mille  colpi 
Fe fi  che l fido  e  cor  aggio fo Alfièri 
S u  lemurad’Oran /piegò  l’wfegna  5 
Ma  Imi  fero  rimafe^j 
Da  nemica  faetta 


Tra? 


T* r affitto,  e  morto,  e  da  le  mura  cadde, 

E  fe  dì  tanto  onorerà 

Con  la jpreXj^ata  e  cara  vita  acquifo . 

Ma  di  quello  tejffempio 
R  incorò  t  no  (tri  sì,  gli  altri f e  vili  , 

Di  forte  tal,  che  cinquecento  fanti 
Quafi  nel punto fìejjo  anco f atiro  j 
Da  il  altra  parte  il  capitan  Argante  :a 

Che  vide  abbandonar  quella  difefa, 

O  pur  refar  almen  mal  cufiodita  , 

Spmfe  con  tal  furor  quiui  le  fchiere 
Ch  e  con  quegli  alt  ri  in  vn  medefmo  tempo 
Entrò  ne  la  Città,  benché  refi afe 
^Malamente ferito . 

Per  che  non  fol le  mura , 

Ma  le  firade,  e  le  cafe 
Dtfefer  gli  Oranefì , 

Cara  vendendo,  e  la  lor patria,  elfangue . 

RE.  Hor  ch'amine  del  Rei  MA\S ignora  un 
D'un  animo  re  al  non  puto  indegno ,  {caffo 

Benché  barbaro  e  frano-,  eglt  veduta 
Là  Città  prefa,  il  belTfegno  difìrutto 
Se  de  lo  fceitro priuo,  e  con  la f glia 
Vmca  epargoUetta,  o  morto,  o  fferuo, 

;  I  H  a  Dopo 


Dopo  hauer fatto  ciò  che far fotta  ìhrii* 
Fort  e  man,  cor  ardito ,  animo  altero > 

S ì  ritrajfe  al  Palagio,  e  quiui prefa 
La  cara  Figlia,  a  la  più  alta  parte 
S alito,  (eco  in  giù  cader  lafctosfi 
One  d'armi  la  felua  era  piu  fólta  $ 
fo fi  da  mille  e  piu  colpi  trafitto 
Con  la picchia figlia  e  finto  giacque  » 

6  volfe  et  fol  di  fe  la  palma  e  l  vanto. 

Con  non  men  difpiacer  che  merauiglia 
E  d'otAr gante,  e  del  Campo  . 

<td R  :  Dopo  ch'egli  douea 

Perder  col  Regno  fuo  la  vita  in f e  me, 

INC  on  farebbe  egli  morto 
Con  maggior  onor  fuo  con  l'armi  in  mano  ? 
Ala:  1 1  non  Inficiar  la  figlia  in forila  altrui, 
Nf  on  voler  viuer  feruo, 
fired'to  furon  gli  Sproni 
(  Fai  voluntario  precipitiofuo 
Spinfero  C infelice^ . 

R  E:  F uro  tutu  d'Oran  gli  huomini  vccifil 
Ala:  Signora  morto  il  Re,  quei  che  re  faro 
(fietaron  l'armi,  e  al  Capitano  ^Argante 
(giurando fedeltà  fi  re  fervimi . 


fifuefìì,  i  Figli,  le  Dònne  ,'ivec ehi inermi 
Uff  e  lècaferaEcbwfi,  e  per  gli  T empi} 
oFMerce  del  fapitan  rimafer  falm  . 

JR  :  Juròn  le  e  afe focheggiate,  efatto 

<tf  le  Donne,  e  Donzelle  oltraggi, e  torti  ? 
Ma: Signora  ne  l’entrar,  mentre  oftinatt 
Difende  ano  le  (afe  fu  comm  e  fio 
Ognifracio,  ogni  danno,  ogni  mina -, 

Sfj  ihauer ,  ne  l'onore,  e  ne  la  vita 
Dalvincìtor  Efferato  infoiente. ^  . 

<s?Ala  efìtnto  il  Re,  queiìi  altri  refi,  attefe 
Il  Capitan  con  ogni  industria ,  e  cura 
i A  vietar  latrocini},  e  iluprt,  e  morti , 
Con  dir  palefemente^ 

Che' l far  danno  in  Or an poi  ch'era  noflro  , 
Era  tor  a  mi  ftesfi,  a  l’altezza 
Del  noflro  Re  chefuccedea  nel  Regno. 
oEkfa  non  fu  già  perciò  che  non  refi  off  e 
La  Cittafenfa  danno ,  e  danno graue. 
RE:  Ma  come  vn folpoteua in  breue  tempo 
L’tnfolenz.-a  frenar  di  tanti  e  tanti  ? 

A/l  4:  isolando  pubhci  bandi 
Per  la  Citta,  de  Capitani  molti , 

Li  orgogli  ofo  T  or  indo 


Non  men  che  da  nemici 

T* ernuto  anco  da  nojtri ,  evalfer  tanto 

Quefli  prouedimenti , 

Che  la  parte  maggior  de  la  Cittade 
S alua  rìmaj e ,e  quindi  amen  Signora 
Che  gli  Orane  fi  in  cofìria  fortuna 
Si  chiamano  felici  » 

Padre  nomando  il  capitan  Argante: 

6 eh  e  ciò  (la,  douendo  egli  partir (i 
Merauiglia  a  veder,  tutti  i  fanciulli 
Con  mille  e  mille  palme. 

In  lunga  fchiera,  in  bell'ordine  accolti 
"Vennero fino  al  porto  a  farli  onore , 
Inalbando  fue  lodi  infno  al  Cielo . 

Nè  pur  fola  i fanciulli , 

Magli  huomini ,  e  le  "Donne  j 
Pregandolo  a  lafciargia  che  douea 
Egli  par  tir ,almen  Capo  conforme 
<tàl fuo  cortefe,  e  genero fo  core. 

Re:  Chi  de  mitri  e  rimajlo 

A  la  noueda  cura  di  quel  Pregno  ? 

Àia:  Portau  Capitan  vecchio  prudente 
fon  otto  mille  Fanti 
Sen\a  tanti  altri,  e  tanti 

Pedoni \ 


Pedoni,  e  Caualteri 
Sotto  diuerfe  infegne^, 

Per  tutto  il  Pegno  e  quinci,  e  quindi  Ffarfì. 
Ecco  giunta  l'<tArmata , 

Ecco  come  fifentts 

Di  mille  e  mille  trombe  ilfuono  fparfo . 

R  E  .-Lodato  il  Ciel,  ch’almenfe  ne  ritorna 
Vittoriofa  al fine  5 
Marni  catene  al  porto  , 

Che  forfè  hauer  il  tuo  Signor  bifogno 
De  l’opra  tua  potrebbe . 

Ma:Io  vo  Signora,  e  so  che  fenz^a  il  forfè 
Al  porto  egli  m’attende . 

Re:  Sorella  andiamo  ad  alto , 

A  veder  con  che  modo 
Vittoriofa  vien  l'armata  noflra  , 

Forfè  che’l  Cielo  ancora 
Piu  benigno  per  ned 
Renderai  cor fo  de  Pianeti fuoì . 

*Ar:  Deh  che  ben  folo  il  fielo 

Volger  in  pace  può  là  noflra  (guerra 
ftAndiam  doue  d  voi  piace  • 


Cloro 


C  H  O  R  O.* 


,  A, 


Vittonofo  <eArgante~> , 
fonie]] empio  di  cui  mofiran  le flette 
Lor  opre  occolte,  e  belici  , 

Tu  da  t  Imperio  tolto 
Solo ,  mifero ,  erranti d  , 

Fojìi  nel  fen  del  Signor  nojìro  accolto $ 
Onde  per  premia  degno 
Oggi  li  porti  vn  Pregno  ? 

Hor  ben  a  noi  dir  lice 
Oj torno  lieto ,  e  felice^ . 

< forno  piu  ch’altro  mai ,  chiaro ,  efereno, 

A  cui  la  Patria  noftra 

Ergerà  Simulacri,  Alt  ari,  e  E  empio , 

JOemtisfìmo  esempio  : 

Giorno  folto  il  cut  lume 

A  noi  chiaro  fi  mofira 

Quanto  che  vaglia hauer propitk  Nume , 

E  quanta  gioia  apporle 

L’ hauer  con  lieta,  forte 

La  mano  adorna  alfine 

D e  i inimico  crine  * 


Corrati 


Corra»  precipito/!  al porto  d  Cjara 
Confefieggiante  grido 
Pieni  d'alto  dt/io,  d’ardenti  voglie 
Padri,  Figliuoli,  e  Moglie: 

S’oda  d’onefii  baci 
Suonar  dintorno  il  Lido , 

E  con  ampie  s fi pm  cb’Edra  tenaci 
La  Madre  il  Jigho  Jìringa, 

E  mentre  et  la  lufmga 
faccia n  lagrime  cartai 
È)  ole  e  l’onda  del  ^Mare. 

P u  che  del  Quinto  Ciel  l’ Imperio  Reggi 
Dejlando  d  l'arme  i  cori 
Scendi  Marte  benigno,  e  t  eco  guida 
! Rellona  armata,  e  fida  : 

Mirai  tuoi  / acri  a Altari 
Fumar  d’ Arabi  odori , 

Odi  le  voci  in  puri  accenti ,  e  chiari 
Spar/è  per  ogni  partz_j 
LgjJuonar  vSWarte,  <s5Marte: 

Per  eterna  memoria 
Eh  fi  bella  Vittoria . 


L 


i  oArro 


atto  terzo 

SELIN:  GIVMARO:  s» 


Cco già  come  il 
g A  miei  giufli  de  [ir  beni 
gno  arride, 

E  fi  non  perturbale 
Quefto  traquiRo  mio  (ìa 
to  fereno 
JJofiinata  mia  figlia , 

Ofereì  dir  eh’ a  par  di  me  contento 
Non  ha  l*<zAJrica pur,  ma  un  altro  il  mondo , 
Ala  queHa  Figlia,  queHa 
osi  la  mie  voglie  ribellante  F iglia 
Tanta  dokezjùa  mia  d’amaro  mefee . 
Giu:Que(ìa  vita  mortale  <tAlto  S ignore 
E  come  il  vago,  e  variat o  t empo 
T>i  Trimauera,  in  cui  fi  fior ge  hor  chiaro 

Splender  il  S  ol,  hor  fra  le  nubi  cinto , 

Hor 


SE 


D or  fcender  pioggia  fertile,  e  fiati  e, 

[he fi fojfe  freno  , 

Sempre,  in  uan  da  la  terra 
S‘ attenderebbe  il  difilato  frutto. 

E  quando  auienne  caldi  giorni  eUiui 
(he  lungamente  i  di  ginn  fiereni , 

Sì  vede,  e fiejjo  ben  fcender  dal  Cielo 
c]fiuino(a  T"  empesìa ; 
fo fi  Signor  fra  l  bel  freno  voflro 
S'hor  poca  nube  fi  fr amette,  fio, 

Quello  poco  trauaglio 
De  vojìri  alti  piacer  la  ricompenfà» 

Ada  ecco  già  che  vìene~> 

Il  Capitan  Argante^ , 

Lieue ejfer de  il fuo malfifenfa appoggio 
Cofì  ardito  camina .  ,  V  „ 

S6:Benlo  dtfle  Scander,  ch‘eJìno  ad  bora 
Poco  rnen  che  guarito . 


I  2  S  elìn: 


S  E  L  I  N:  ARGANTE; 

G  I  V  M  A  R  O: 


Rgante  è  ben  ragion  ebbio  miral¬ 
legri 

E  di  doppia  allegreZjZja  „ 

Poiché  non  fol ut  'Veggio 
Giunger  vittonofo,  e  triomfante , 

Ma  fuor  di  cjuel periglio 
Ch'apportar  vi  potean  le  vofire piaghe. 

^Ar:  Signor  poca  vittoria  e  fato  vn  Tfegno 
oA  gli  infiniti  merli , 

Al  <é Magnanimo  cor  di  voHra  Alterai 
Ch'ella  poi  fi  rallegri  ^  ,  r  . 

teSMeco  de  la  falnte_j  , 

2)/  ciò  le  riho  mercè »  nè  folper  altro 

(he  per  poter  di  nouo 

Spender  in  lei  feruir  quefia mia  vita. 

Se: Stato  è  fempre  conforme 

zA  le  parole  voftre  il  creder  mio , 

Et  a  l'vne ,  &  a  l'altro  , 

(orrtffofi'h angli  effetti . 

Giu: 


Giu:  Signor  non  nii  fi  tolga 

T* anto  quejìo  Guerrieri' anch'io  non pofja 
Farli  alrnen  r iueren^a. 


$Ar:ìArne  Signor  Giumaro 
( onuien  far  do  che  dite . 

S edVt  dark  forfè  noia 


llcamtnar ,  lo  fìar  in  piedi  Argante  ? 
Ar:  Sfjon  Signor,  che  piu  lofio 

Lo  ftar  m'ha  dato  noia ,  il  mar  trauaglio. 
Per  la  lunga  fortuna 

C'habbiam  per  dieci  giorni  errando  f cor  fa. 
nA  ccófìati  A4  ami.  del  nono  Lferno 
udito  Signor  lo  Scettro ,  e  la  Corona 
Che  fur  del  morto  Rè  v  off  ero,  e  porgo , 
Spoglie  fol degne  bende  tanta  Altez^z^a 
E  prego  il  Ctel  che  con  miglior  fortuna . 
Sten  da  la  vofira  man feriate,  e  rette, 

C he  nod fur'  da  E4tì:èrto . 


Se:  Faccia  l'eterno  Gtoue 

Ch'ai  voler  vofiro,  al  de  (ir  mio  conforme 
Succeda  ti fin  de  l'onorato  acqmfio 
Chauete  fatto  Argante-,  e  quefio  dono 
Prendo  con  quell' affetto 
Col  quale  io  / o  che'l  donator  lo  porge  5 

Ma  come 


<s?Ma  come  hauet  e  fatto 

Da  la furia  de  nofri  a preferuarlo  ? 

AR:Oprafu  di  T orindo 
Che  le  R  eali  flanz.  e 
Dagli  auidi  Soldati  intatte  refi. j  j 
E  cofi  ancor  di  v  oftroAlteZjZja  in  nome 
Leferba  Tortali ,  vecchio  fedele 
Nfon  men  che  valor  ofo  « 

Sei:  Fu  bonisfmo  amfo 

Lo  fcielger  Tortati  per  quel  maneggio , 
Perche  dopo  la  forz^a 
Con  dolce  modo,  e  con foaue freno 
Ch  animi  raddolcifca , 

8 con  defìre  maniere 

Sotto  il  giogo  nouello  eì  lì  ritegna. 

Ar:<zAlto  Signor  io  fiero 
Ch' in  breue  tempo  fa 
Ter  ejferui  fedel  quel popol  come 
E  quefto  qui  d'Alger ,  cha  tanto  tempo 
Che  (otto  l'ombra  voflra 
Non  meno  che  fedel  felice  viue . 

6 benché  con  gli  effet t i 

Non  conofcano  ancor  t Alt  ezjz>a  voflra. 

La  relatrice  fama 

Eia  de 


Ha  de  vóttri  Totali,  lllufìri  pregi 
Pfipien  nonfol'Oran,  mal  mondo  tutto. 
Non fi  dolgono  d'altro 
Che  d'efer ,  non  dal  voflro giuflo  impero , 
il 4a  da  ministra,  e  forfè  cruda  mano 
S  esteramente ,  e  crudelmente  retti . 

Se:  Non  temangià  di  ciò ,  che fero farli 
Sodisfatti  refìar  da  quejla  parte . 
dii  a  lafciamo  da  canto 
Il  ragionar  di  Guerra ;  «Argante  il  fielo 
oAl piu  tempo  opportuno  bora  vi  guida 
Ch'io  diftar ,  ch'io fcielger  mai potesf: 
Oggi  fi  fon  concluf^j 


Che  non  fapete  voi,  nouelle  NoTffe. 
oAr:Noue  NoTffe  Signor? qui  ne  la  Corte ? 
Se:  Ne  la  Corte--,  Tfecinda 

Al  Prencipe  di  Fes  oggi ,  ho  promefa. 

Ar:  Signor  me  ne  r alleerò 

O  O 

Con  quel  maggior  affetto-,  oìm e-,  chepuote. 
Sei:  Che  vi  perturba  e Argante ?  ben  difs'io 
Che  nuocer  vipotria  lo far  in  piedi . 
sAr:  Signor  quefìa  ferita-,  oime,  m  ha  fatto 
Quafi cader  a  terra  : 

SelV'e  p  affato  l'affanno  ? 

ARt 


Hr:  S*è  minuìtó  hi  parte  > 

Di  fi  lieta  nouella 
Sento  quell' ahegreZjZia 
fh'almto  fato  fi  deut . 

S e:  E  ‘Vedete  s*  a  tempo  el  "Jenir  vofiro, 
Ch'oggi  s' affetta  Ernando 
Ter  dar  effetto  a  la promejja fede . 

Ar:  D anto  che  qui  ritrouo 
Non  minor  allegreTffia 
Di  quella  ch’io  con  la  vittoria  porto. 

<s7lda piu  d'ogn  altro  deue 

EJfer gtoio fa  è  lieta 

fPer  fi  bel  Cau alter  la  Principefa. 

Se-' Nel principio  s'e  moflra 

Molto  ritrofa ,  e  piu  che  non  conuiene 

Al  Vtrgìnal  rifletto 

Et  al  'Paterno  amore  al  voler  mio. 

Ar:  Prenda  ciò  vofir Alt  ez>z>a  in  buona  parte. 
Ala  pur  fe  n'è  r mafia 
Come  porta  il  douer  contenta  al  fine  } 

Se:  Bt fogna  al fin  che fi  contenti ,  e  faccia 
Del  pater  no  voler  legge  a  fe fiefa . 

Ar:  Ha  molto  alto  S ignor  che  vofir  aAltez>Z>a 
Ha  fatto  quefie  NoXffe  ì 


SE: 


Se:  Sono  dui  meft  già  eh' in  Alger  venne 
L‘  Ambafciator  d'Argeo  per  trattar  meco 
Mal  tenni  fempre  fin  ad'hor fojfefo. 

Pur  attendendo  il  findiquefta  Cjuerra, 
<s5\'la  oggi  hauendo  lauto  auifo  certo 
Ch‘  Ernando ferì  venia  per  la  riffolla , 
^SMirìfolfi  che  pria  eh* egli  ventfje. _*> 
Rifiuto  venifie, 

E  coft  al  uncio  fuo  diedi  la  fede: 

Il  quale  allegro ,  follo 

Quindi parti  per  ir  ad  incontrarlo. 

Ma  non  è  tempo  quejìo, 

ÌNf  è  lo  compor tan  le  ferite  vofìrca 
*Di  far  inpiedi  qui  lunga  dimora , 

*T anta  piu  che  vi  veggio 
Smarrito  alquanto  in  ufo , 

Pero  tiriamei  a  piu  remoto  albergo 
Oue posfiate  e  ripofarui anco 
e&ldeco  a  lungo  trattar  di  molti  affari. 

Ar:<±Alto  Signor  con  bonapacefua 
Pria  eh' altroue  mi  vada 
Voglio  ala  Principejfa a  l'Infanta 
Ir  a  bafeiar  le  mani , 

Poi  ratto  ne  verro  doue  piu  aggrada 

K  <ìA  vofir~ 


Avoflr  Alte\z,a:S E:  Andate  duq$ ,  e  dite 
qA  Recinda,che  lieta 
Lo  nouo  Spofò  attenda, 

Effe  refe  co  fa  a  far  ch’ai  nojìro  fiato 
Reale  fi  conuegna . 

*Ar:  E anto  faro  Signore. 
oAh  sfortunato  «Argante^, 

Ecco  come  invn  punto 

Dal  fommo  A  ogni  ben  cader  mi  veggio 

Rfel  centro  A  ogni  male. 

O  vittoria  infelice , 

Sedi  E riomfio  in  vece 

In  breue  mi  s'apprefla  e  fratto,  e  mortelo. 

Deh  fella  a  me  nemica, 

farmi feruo  di  R^e  poco  ti  parue. 

Chi  ancor  per  me  contrario, e  piu  ch'infaufio 
Cj  irati  torbido  tuo  maligno  cor fo. 

O  mille  mite ,.  e  mille 

Infelice colui, che  ne  l’iAurora 

Quel  giorno  lo  da,  e  perfereno  chiama .. 

E  più  mi  fero  e  quel  la  cui  Fortuna 
Dal  vario  altrui  uoler  dubbiofa pende* 

O  maluaggi  a  filetta  * 

Rercbe  come  danno  fa, 

Non 


Norie  (lata  mortai  la  piaga  tuoi 
Ch'almen  cadendo  haurei 
Cangiata  quella  Ulta , 

Quefìa  'Vita  mortai  con fama  eterna. 
Felicisfìmo  Alfarte 
Amico  amato  e  caro, 

Che  con  breue  caduta 
Lunga  t'acqutjìi, e  glorio  fa  ‘vita , 

Quanto  t’muidio,  e  quanto 
Duoimi  piu  l  viuer  mio  che' l tuo  morire. 
Ah  Signora  Recinda, 

Potrà  dunque  in  uoi  più  che'lnoHr  amore. 
La  data  fede,  il  lungo feruir  mio, 

Pegni, T  efor, Beltà,, minacele  e  preghi? 
Dunque  potrà  quel  nodo 
fh'un  'voler, una  lingua  in  fieme  flrinfe , 
Quel  •voler, quella  lingua  anco  dtfciorreì 
Chi  •vi  fe  'vita  mia,  chi  vi  fe  for&a  ? 
Quando  dicefìe ,  oArgante^a 
Non  fari  altro  gtamai  che  tua  Lfecinda . 
S'hor  que(la  data  fe  mi  ritogliete ->, 

Non  fu  fiamma  amorofa 

Che'l-vottro  core  accefe , 

asAda  de  l'Inferno  vna  faceda  ardente 

K  2  Ch'ai 


(ti  al  fin  d'odio  mortai  gli  animi  infiamma . 
Deh  che  di  'voi  mio  ben  vammi  lagnando ? 
Se  [otto  Imperio  altrui Jeuero,  e  crudo 
forfè  alvofro  voler  vien  fatto  forcai 
Chi  fa  che  quelle  S'fi 

Sfjon  u  apportiti  cor  mio  tanto  tormento  , 
Quant' alvofro  fedel pena,  e  martire  5 
Chi  fa  che fin  ad  hor  dal  voHr  ^Argante 
Stata  lontanai  non  h abbiate  Jparfi 
Quanto  fangue  ho  fars'io,  lagrime  amare j 
jT anto  me  di  tardanza 
Quanto  di  poco  amor  la  fio  incolpando  . 

Al  a  fallo  fiAmor  quanto  bramando  vis  fi 
Di  'veder  quelle  murai  e  quefii  alberghi , 
Quefii  alberghi ,  oue  giunto 
\ Tar  cti entrar  no  ardifca ,  e  qual  Nocchiero 
e Agitato  da  l’onda , 

Ctiappreffo  fcerna  vn  perigliofo  Porto 
Non  fa  dubbiofo  ben  ciò  che  far  deggia . 
Ma  ecco  il  mio  bel  Sol, che  da  le  fiamme 
D'aArgiHa  nefce,  ahi  ben  fi  vede  quale 
Nebbia  d'atri  penfìer  le  cinga  il  volto . 


%ecin - 


«•SRECINDA:  ARGANTE:» 


E  N  mi  t emetta  e Argante 
Che  la  'Vittoria  onde  tornate 
carco 
Vi  faceffe  orgoglioso , 

Ala  non poco  am  or  ernie  ,  e  fi  tardo 
nA  lafciarui  vedere . 

Pur  non  già  perciò  voglio 
Rimaner  d’ odali egr armi ,  e  d'abbracci  ami . 
<tAr:  Signora  la  tardanza 
Porta  feco  la  G  tterra  , 

Iliache  di  poco  amor  deggìa  Infoiarmi 

Incolpar  cofi  a  torto 

Non far  a  mai,  piu  toflo 

Sopra  questa  querela 

Voglio  venir  co  fi  ferito  a  l’arme . 

Re:  P roppofora  il  mio  ardirla  chi  non  pomo 
Le fchtere  contrafìar,  le  mura,  i  Pregni 
Io  mi  volesfi  di  far  mata,  e  vinta 
Sola  Donna  far  guerra . 
tAr:  Signora  vn  vofro  rifo ,  vn  vojìrofguardo 

Ha 


\ 


Ha  meco  piu  poter ,  che  quante  mai 
nArmi  tl  campo  d’Oran  cantra  mi  volfe. 
Re.  EJJer  dourebbe  almeno $ 

Ala  come  r vi  fernet  e 
He  le  ferite  vofire  / 

<*Ar:  Ah  Signora ,  eh  e  poi 

Ch‘ to  fon  giunto  in  Alger,  quella  del  fianco 
E fatta  cofìgraue  > 

(h?fe  diurna  man  non  mifoccorre 
Tofio  la  morte  attendo . 

Re:0  mifera  Tfjcinda,  in  tale  Flato 
Sete ,  e  di  gir  errando  hauete  ardirei 
E) eh  caro  Argante  mio,  fe  pur  (frelffiate 
‘ Ter  mila  vita,  almen per  quefta  mia 
(  Se  mai  cara  vi  fu  )  l'habbtate  in  pregio. 

T* raeteui  a  l’albergo 
aAcctò  lo  dar  in  piè  piu  non  u  offenda. 
aAr:  Ben  mi  credei  Signora 

D’efier  Argante  vofiro,  e  quefla  vita 
Piu  per  uot,che per  me  fempre  hebbi  cara. 
Al  a  poi  ch’io  non  fon  uoFtro , 

8  uot Jet  e  d’altrui, perche  deggio 
Viuer,s’inlìato  tale 
Non  fon  uofiro ,  nè  mio ? 


Viuete 


Viuete  uoì  Signora 

Ch’ a  fi  felice  forte  il  Cieluì  ferba 

^doglie  d’ un  tanto  Rè,  mora  chi  nacque 

Per  uiuer  feruo,  e  chi  spero  tropp* alto. 

c dTida  s’ alcun  tempo  mai 

Vi  [caldo  il  cor  per  me  Ut  ue fauìlla 

Vi  prego,  ut  [congiuro, 

Per  quella  man  eh’ a  la  mia  defira giunta 
D’amorofo  legame  ambi  cijìrinfc, 

Per  quel  bel (eno  ouef  caramente 
Oltre  ogni  merto  mio  raccoltoci, 

Che  pria  eh'  Ernando  a  quejìe  mura  giunga 
esondi facciate  mercè ,  con  quella  mano 
Ch’a  le  piaghe  d’amore  il  cor  maperfe , 
ai  le  piaghe  di  morte  aprirmi  il  [eno, 
Ch'ejfer  non  può  gì  am  ai 
Ch’argante  uiua,  e  uegga 
Ej[er  de  la  [ua  ulta  altri  Signore  : 

E fe  tanto  da  uoì  dono [i  nega 
A  l' amor  ch’io  ut  porto,  a  la  mia  fede ,, 

Siate  certa  c [cura 

[he  quefla  man,  che  quejìa  mano  ojfeft, 
Hor  da  difperation  refaferoct 
oaìdt  dar  a  quel,  che  uoì 


(Sema- 


(Se  mamafte  Riamai)  dar  mi  douete . 

*pe:  Non pofio far  eh' in  un  medefmo  tempo 
Di  mi  io  non  mi  doglia,  e  merauigli 
^Argani  e, poi  che  pria  ch'io  uhabbia  detto 
Quel  eh’ a  noi  come  a  me  porta  tormento  _ 
Lo  fapete  per  altri  ; 

<LyHi  dolgo  dunque ,  a  gran  ragion  mi  dolg 
Poi  che  fi  poca  fe  ne  la  mia  fede 
Veggio  chauete ,  onde  ìnpenfer  ui  cade 
fh’io  deggia  lafciar  uoi 
Per  Grnando,  o  per  altro-. 

Non  hauendo  riguardo  a  lo  mio  fato 
aA  Tarn  or  noftro,  a  la promejf a fede  . 

Deh  dite  un  poco  Argante 
(hi  mi  vi  die  per  fpof o? 

E  chi  dal  mio  uoler  punto  mi  fmofse 

Quandoché  fcielft  voi 

Por  folo  fin  d'ogni  contento  mio? 

Jù  oAmorfula  mia fella 
l  uoftri  merti,il  valor  vofiro,e'l  fielo , 

Et  hor  miete  uoi  che  contra  tanti 
Valor ofi  Guerrier  l'armi  riuolga? 

E  temerete  voi  che  quel  eh' a  quefìi 
Occhi  piacque  cofi,  quel  ch’ai  mio  core^> 

Fu  cofi 


Fu  cop carote  p  gradito  a  I alma ,  < 

Fiora  mi piaccia, et  habbìa,t  odio  e  sdegno*. 
Credete  uoi  che  queftofen  eh’ accolfLj 
La fiamma, e  la  n  ut  rio  d una fol' efc  a 
Fiora  a  nouell’ ardor  s'apra,  e  confenta  ? 
Argante  in  quello  cor  per  man  d' Amore^ 
G tace  fi colpita  si  l’imagin  njofira, 
fh’efier  non  può,  ch'altro  [cult  or  u'ìmprima 
Firn  caro  obbietto ,  o piu  gradita  forma. 

£  quando  ben  mio  Padre  anco  tentafje 
A  quefio  mio  uoler  uoler  far  forerà  $ 

*7 V#  lofio  che  la  fede 

F^jmper  a  uoi,  ad  Imeneo  le  leggi , 

£'l  dolce  nodo  di  fi  degno  amore. 

Mi  darò  in  preda  al  mar  e,al ferro ,  al  foco. 
Al  "veleno, a  l'es fillio,  e  pur  ch’io  mora 
Vofira,mi  fidi  morir  fio aue, e  car  0 : 

,  Vedete  s'a  ragion  doler  mi  deggio 
Chabbiate poca  fie  ne  la  mia  fede. 

Ma  non  è  in  me  minor  la  merauiglia  j 
V ’.der un  huom  di  Reai fiangue,<ìAmante , 
•sArdito,  ualorofio,auezfio  (empre 
Star  fra  l’arme, e  t  perigli,  e  col  configlio 
Non  men  che  con  la  ffiada  amo  Guerriero, 

L  Fdomator 


Domator  degli  FJfercitì ìnuitto 
Efiugnator  de  Pregni ,h  or fenica  core, 

E  penfifi,  e  dolente , 

Star,  chiamando  la  morteci  primo  colpo 
Di  nemica  fortuna 
fifual  Feminellauil  cader  a  T*  erra . 
Dunque  natte  fi  in  nano  ì 
In  nano  io  por  fi [acrificij  a  i  Dei 
Per  lo  uofiro  ritornai  e  fui  mìo  prego 
Pur  quefìo filofi)  fommo  TCe  del  fido 
Fa  che  pria  che  fen  uegna  a  quejìe  mura 
Il  odiato  Granatin ,  che  lieto  giunga 
Il  caro  fiofo,  e  mio  diletto  Argante  : 

Ben  ha  conforme  a  ì  preghi ,  al  mio  de fir e  , 
Cjioueuoì  tratto  a  quelle  amate  arene  , 
aSMa  la  mìa  fola  Ipeme  in  noi  riposa 
Lajfa  non  fife  tal  qual’ io  la  finfi 
E  qual  ejfer  douria  rtufcìr  deggia. 

\ Kficordateui  Argante 

Chi  fietet  chi  fin  io»  che  premei  tefie  , 

Che  fi  farete  ciò,  non  temo  punto 
Di  non  ejfer  ancor  con  uoi  felice  • 
etARt  filmi  dì  che  ni  dolete,  o  cara,  e  fola 
Vttadela  mia  uita 

Odio 


Ch'io  delauojìrafe  non  fiaficuro 
Non  fu  mai,  nè  farà:  ma,  fan  io  temo 
T emo  Signora ,  e  quando  io  non  te  me  sfi 
A  me  farebbe  tolto 
Il  privilegio  de  fedeli  amanti  5 
E emo  ben  mio  che  la  paterna  forz.a 
Che  la  forz^a  Tfjale 
Al  comune  rnler  s’opponga ,  e  uinca  ; 

E  quando  al  bel  defir  eh' in  foco  pari 
E ten  uofiro  core  e  l  mio  quejìa  contrafli , 
Cieco  non  fo  doue  mi  uolga ,  0  doue 
Al  uofiro [campo  e  mio  ritrouar  uia  : 

Che  come  quel  che  mia  Speranza,  ho  pofla 
Fin  bora  in  quefla  deflra,  in  quejìa  Ifada  ; 
Degli  inganni  la  uia  chiufa  ritrouo  : 

6t  a  qual  de  partiti 

fh'nAmor ,  Necesfità,  E ema,  &  Ardire 
Mi  pongan  nelpenfìer  non  fo  fermarmi . 
E  credete  cor  mio,  quanto  ui  ueggio 
Ritrofa  al  Padre ,  al  mio  defirjeconda , 
Pfj fiuta ,  fjf  ardita , 

Ch’ io  piu  dubbio f,  e  timorofo  refto. 

E  quanto  pm  fperanz>a 

Mi  da  l'amor  che  mi  portate »  tanto 

L  2  P  iu 


Piu  difperato  il  mìo  fperar  mi  rende. 

Re  Argante  quel’ ardir  che  veggio  in  voi 
Per  troppo  amarmi  infrigiditole  spento» 
Dura  necesfìta  defìi,  e  raccenda  i 
E fe  non  puote  quefìa. 

Zelo  di  quella  vita. 

Di  quefìa  vita  voUra  » 

S’a  voi  pur  è  gradita, 

H abbia  tanto  potere 

Di  fami  ritrouar  [curo (campo 

Al  per  iglio  mortai  che  mi  fòprajìa. 

E  fiate  certo  Argante^ 

(he  viuer  vofìra  e  morir  vojlr a  voglio. 
IN è  fi  penfimio  Padre 
Condurmi  inarifi  Ernando » 

Che  non  che  come  amica,  o  come  fpofa 
Voglio  eh' ei  mi  [aiuti,  o  mi  lufinghi , 

JPIa  non  vuo (offerir  eh’ anco  mi  vegga  » 
Hfj’l  mio  Tfjale  flato, 

JSle’l  di  voi  Fpofo  mio (angue  Recale 
PJc chiede  ch’altro f  otto 
Nome  di  Fpofo  ad  abbracciar  mi  vegna . 
T* rouate  voi  partito 


E  quel  eh* a  me  s’afpetta 
Non  barbiate  tìm  or  che  non  si  faccia , 
fbe  la  maggior  aita 
Che  pojfa  batter  il  vinto  e’idifperarsi. 
Santo  pronta  a  feguirui  in  ogni  loca 
Frdl  Ferro:  e  l’Onda,e’l  Foco. 
tAr:T)eb  cara  mia  ^Jeran\a 
Qual  credete  che  fia 
Hora  quello  cor  mio ,  quejìa  mia  mente  ? 
Come  tremula  canna , 

Che  dalfoffar  di  mille  venti  e  mille 
Combatuta,  hor  a  quefto,  hor  a  quel  canto 
Si  piega ,  e  toltogli  e  doue  fermar  fi. 

S'al  Mar  mi  volgo, voi  fperando  meco 
T rar  nel  nouo  da  noi  IJjgno  acquijìato 
Veggio  che  mi  bifogna 
Commetter  alafe  d’empio  Cor  falcai 
Quejìa  vita,  eh’ e  mia,  quejìa  beliez^ZiO, 
E  qual / ta  quejìa fe  troppo  ve  noto . 

Il  condurui  per  E  erra 
Come  posftbìl fai  le  mura  fono 
E  le  porte,  eie  f piagge ,  eie  marine 
Triple  ne  e  di  Soldati,  e  di  E er rieri, 
Torte  concorre  a  riueder  l’armata , 

E  parte 


E  parte  attende  il  Prencìpe  maturo , 

Se  pur  fojje  una  notte 

Sola  dì  tempo  a  quefìt  mìei  pen fieri, 

O  per  Mare,  o  per  T* erra 
Quindi  mi  danai  cor  fi  cura  trami 
L' 'uf  ar  S ignora  a  la J coperta  forzai» 

Nuda  ualer  ci  può,  fon  io ferito , 

Slui  non  fì  troua  il  fratei  mio  P orindo , 
Qui  non  1‘ amiche (chìere , 

Che  fo  eh' m  quefìo  cafo 
Prenderian  contrai  Re  la  mia  difefa. 

Ma  pur  fra  tutti  gli  altri 
Partiti  ulta  mia  quefìo  e  migliore 
Che  ragionando  uoi  mi  cadde  in  mente. 
Non  può  troppo  indugiar  eh' a  queste  mura 
Non  giunga  Ornando,  e  come  amico,  t  ffofò 
Senz>afof petto,  e  dif armato  uiene, 

Pero  fatto  ho  penfìer fino  a  la  fonte 

Ch' e  mlmefo  alcaminch’ad  Gran  guida 

Ir  a  Cauaìio,  e  folo  ad  incontrarlo* 

Da  la  felina  fìngendo 

y  emr  da  faccia,  e  con  dui  veltri  al  fianco, 
E  cornei  fuma,  io  lietamente  incontro 

o  o 

e Andando  ad-abhr  ac  ciarlo  , 


Con 


Con  tafcofò  pugnai  ferirli  il  petto  » 

Indi  fuggendo  ratto 
Sul  ve  toc  e  defrier  faluarmi  ardifco . 
fra  quefìo  mentre poi giunger  T  or  indo „ 
El'  ejfeVcito  nojìro ,  e  'quefìe piaghe 
In  breue  ri  fanale  anco  uedrete  : 

Jfj  habitat  e  poi  timor  eh* a,  urna  forZjO. 
E)  al  paterno  poter  non  [la  per  trarui 
Il  fedelferuo ,  e  mitro  (pofo  elegante* 
Quella  fola  e  la  uia,  ch'm  cefi  breue 
Spacio  di  tempo ,  in  cefi  dura ,  e  grane 
Necesfta,  ci  può  Guidar  al  porto 
T>  ' 'ìnfperatafalute 5  altro  riparo 

oggi  non  ueggio . 

Re:  E  buono  il  mitro  atti  [a 

Argante  mio  per far  ch'io  non  fa  moglie 
Del  Cjranatin,  ma  non  rìfguarda  poi 
oA  la falute  uoftra,  e  non  f  deue 
Vittoria  tal  comprar  con  tanto  rifeo* 
Concedo  ben  che  di  [armato  et  uegna. 

Urla  ben  far  a  da  molta  copia  cinto 
D’huomini,  e  d'arme,  e  com*anco  ricerca 
Lo  flato  fla  cagion,  l’orgoglio fuo. 

Et  entra  in  uoi  penfier  eh  abbia fperanz>a 

Diferir , 


osi  le  nofìre fuenture 


Dì  ferir,  e (aluarub,  eb  non  Argante 
Sta  periglio  fi  aperto  il  vofirof campo: 

E  (e  pur  altra  vìa 

Che  d’ ve  rider  co  fui  non  può faluarcì , 
Quejìa  man femimle  e/fer  de  quella 
Che  ne  Codialo  petto 
(he  del  (angue  nimico  oggi  fi  tinga  : 

Hauro  ben  tanti  ardir ,  ben  tanta  forgia 
nAnctiìo ,  s* a  dìfperato 
Tfimedio  il  no  (irò  cafo  oggi  ci  guida. 
nPÌPa  rio  ch'iopenfo  far  per  prollungare 
Quefio  giorno  a  le  PfoZjgje,  accio pofsìamo 
Quejìa  notte  di  tempo  hauerfra  me?<,o  , 

EH  fìngermi  da  grauc 
Et  ìmpromfo  male  eferoppreffa , 

Non  uo ragia  mio  'Tadre.j 
Che  rifentita  alletto  egli  mi  uegga . 

Voi  caro  Argante  mio  fra  quefio  tempo 
E* una  picctola  notte*» 

'uefìe  odiate  mura 5 
E  fé  la  data  fede ,  e  1‘ amor  mio  » 

Questa  beltà  eh’ a  uoi 

(Come  credo ,e  credei) piacque  una  mlta , 

For&a 


5P repar atem  lieto 
Per  trarmifuor  e 


ForXa  non  han  di  farai  ardito  e  pronto 
Quel'obligo  chauete 
(fià,  come  Caualier,  di  non  lafciare 
Parale  Donne  torto  almen  v  afiringa. 

*Ar:Non  occorre  Signora 

A  sfrenato  Deftrier  giunger  piu  Sproni. 
Non  come  faualier ,  non  come  figlio 
Di  %fe,  nè  comefedelferuo  voftro 
M’accingo  a  quella  imprefa , 
aPhla  come  sA  mante,  e  Spojo 
Sforni  di  tantaforZja , 
fome  vi i  che  non  ha  luce , 

Seda  vofìn  begli  occhi 

In  quefti  lumi  miei  pria  non  deriua  $ 

Pero  non  ritardate 
L’andar  volìro  a  l’albergo. 

Per  por  in  opra  ciò  che fra  uoi  Heffa 
Si  faggiamente gidpropoflo  hauetts  . 
Hora  fra  tanto  a  la  Signora  e Argilla 
Come  è  debito  mio 
Voglio  bafciar  le  mani, 

/ ndi  andarmene  al  R  è,  da  cui Jpedito 
aSIPi  ritraro  al’armata,e‘contfcufa 
Di  mandar  ad  Oran  lettere  in  fretta 

oddd  nAlmìo 


nÀl  mìo  vecchio  S  cander  por  faro  in  punto 
Vna  fuHa  leggiera , 

S opra  la  qual diffegno 
Che  fi  a  la  nojìra  fuga'. 

Voi  fra  tanto  mìo  Sol  lieta  e  fìcura 
Viuéte  di  fuggir  da  queftt  lidi , 

'Tur  che  quefìafol  notte  h  abbia  di  tempo. 

Re:  on  h  abbiate  timor ,  fatte  pur  quanto 

S' affretta  a  voi,  che  quel  eh* a  me  conuienfì 
farò  ferina  dimora,  e  fenica  dubbio. 

' Vi  fia  propitio  il  Cielo. 

« Ar.Cofifara  Signora . 


«s  GIVMARO:  NATRICE:  a» 

Giu:  issasi  O  vi  giuro  forella 

Ter  quell’ amor  a  cui  ci  aflrin 
geilfanguz. a 

Ch’io  nonfo  s’io  mi  dorma,  ofe  fa  de  fio, 
oAnf  pur  s’io  fia  morto,  o  s’io  mi  viua . 

O  temerario  ^Argante,  anfjpiu  tofto 
Seruo  infedele,  o  troppo  ardita  figlia. 

Nu:Ftt 


ZNfu:F  u  graui  il  lóro  error,  ma  fratei  mìo 
Ciò  non  ho  detto  a  voi  perche  maggiore 
Lo  facciate  in  penfando  hor  quanto  importe , 
AL  a  per  che  fiate  detto, 

S e  verrà  il cafb ,  e  non  in  cofa  tale 
<zA  l'improutfo  dal  Rf  nojìro  colto. 

(g  iu:  Se  chi  e'I  Re  mioSig.  Nu:So  quato  amore 
Porta  mia  figlia  al  (fapitan^ArganteJ)  . 
Gm:T emo  mifero  me,  lajjo  preueggio 
La  ruma  total  di  quefta  cafa 
etAnif  (  non  voglia  il  Ciel)  di  queflo  Regno. 
Jfon  vorà  il  RJ  mancar  de  la fua fede ,  \ 
Perder  eleggerà  prima  la  vita  F 
Nu  Ferro, fuoco,  velen,  torrd piu  tojìo 
‘Ree  in  da  eh  altro  fpofo  . 

Giu:  Fra  fi  duri  nirnici  Amor,  e  onore, 
f  hi  para  pace  mai  ? 

Nu:  IJ FA m or  paterno,  e' l gran  feruir  d’Argd 
Non  potran  dunque  nulla  ?  ( te 

GmiGiufìo /degno  in  un  Rjfeuero,  e  crudo 
Supera  ogn  altro  affetto  . 

Nu:  E  uecchio  il  nofìro  Re,  la  fua Jperanz,a 
j T utta  epofta  in  <sArgante . 

Giu.  Cadrà  quefta  /per ani  a , 

M  2  Scorta 


S  corta  ch'est  h  abbia  in  luì  fi  poca fede. 
Nu:  Mal  che  non  ha  riparo 

Sfjer  fua  cura  (mila  [off eretica* 

Giu:  Suol  il  morfo  de  Ì  Afpe 

(urarfìcon  tagliar  la  parte  off  e  fa. 

E  queslo  el  mio  timor [òr  ella  mia, 
Che’l  Re  faputo  quello 
<±A  lo  sdegno, a  la  rabbia, a  la  r vendetta 
‘Precipitofo  corra  r. 

Graue  è  lo [corno,  &  e  tanto  piugraue 
Quanto  da  chi  men  deue  ei  lo  riceuei 
Et  egli  benfapete 
E  come  folfò  al  fuoco  de  lo  sdegno . 
2Hu:F rat  ella  ‘Principe [a 
Mi  die' l  del  per  Signora , 

E  queflo  fen  per  figlia  la  raccolfe, 
quanto  latte  trajje 
Ella  da  quelle  mamme 
Altretante  uimprefft ? 

‘Di puro  è  uero  amor  ueracì  fiamme . 
Si  che  co  n  o? ni  cura 

O  §  , 

‘Procurar fua  falute  hor  mi  conutene » 
Pero  caro  fratello 
Per  quel fen, per  quelpetto 


CE  ad 


Cb'ad  ambi  noi  die  nutrimento ,e  ulta, 

Vi  prego, ut  [congiuro , 

[b’almal  che  ci/opr  afta 

Procuriate  rimedio. 

Con  quella  miglior  uia 

Che  tuoftr’ alto  faper  mostrar  ut puot e  s 

So  quanto  nama  il  Re, quanto  fa  filma 

De  le  uofttr e  parole. 

jin.'Non  men  tenuto  fono 

CartfswM  [oretta 

'Diprocurar  il  ben  del  mio  Signore 
De  la  figlia,  e  del  Regno 
Di  quel  che  feti  noi, ma  eh  lofaprtmo 
(he  ciò  rapporti  al  Re, non  fora  moti 
’Bens’ei  me  ne  fa  monomi  prome 
Difar  ciò  che  potrò  per  mitigarlo . 

^Codmprjtoafarefn^^^ 

Voglio  andarmene  a  lei, che fo  q 

Lo  mio  tanto  tardar  nota  le  apporle  ■ 
Cm:Kon  indugiate  dunque. 

O  mifero  colui  che  pm  a  fidai 

Poiché  Argante  che  tolto 

Datunve  d,  la  morte, e  »  tanta  altera 

Polio  dal  mio  Signor  fifa  tal  torto. 


Tifaprado  anco  il  Rè, eh' a  urna  forzj* 
Conuieh  ch'egli  lo fappia,e  tanto  fama 
Che /cordata  l’offefa 
Che  rie  tue  da  lui, et Argilla  in  ucce 
(j  he  la  darà  per  moglie . 

O  quanto  gioua,ò  quanto 
L'hauer  le  S tede  al  nafeer fuo  feconde 
Que/i  del  Padre  priuo , 

6 del  Regno  paterno, 

T enem  fanciullin fra  merci  inuolto 
T radportato  in  Alger  per  diligenza 
T/un feruo  Balio fuo 

Piar  d'efler  Pfe  d'sAlger fe  ne  jìa  in  forfè. 
Ria  chi  ( ara  colui  ch’ai  mio  Signore 
Narri  queflo  (uccefio/zArgante  mai 
Non  fi f coprirà  al  Re,  la  mia f or  ella 
Non  haurà  tanto  ardir  e, à  me  non  lice 
Ciò  c'ha  ne  la  mia  fede  ella  rìpofìo 
Jar palefe  ad  altrui  ;  la  Figlia  fola 
Amante  dfperata 

Cfuella  (ara  chefarà'l  "Padre  accorto 
Deluoler,de  1‘ amor ,de  t error fuo . 

£  uogha  il  ( tei  ch'ei  lo  (opporti, e faccia 
De  la  necesfità  legge  afe fiefo  5 

E  non 


u* 


E  nonriccorra  a  la  uendetta,al [angue. 
Perche  cornei  [t  uegga 
Cofi  a  torto  fchernito , 

6 giunto  a  talché  la  già  data  fede 
‘Eromper  alGranattn  hor  li  conuenga ,, 
T*  emo,e  [idi  mio  timor  fall ace, e  nano , 
Qualche  accidente  rio  gualche  ruma . 


C  H  O  R  O. 

Vra  legge  e  crude  [legge  che  lefh  't 
Pii  catena  tenace 

Chi  fe  Natura  J Idei  libero 3efciolto: 
Giogo  che [otto  uel  d’amore, e  pace 
Voleri  in  fe  dtfc  ordine  differenti 
Vmr  per  forila  tenti  ; 

S’al ben  tali’ bora  i  tuoi  [oggetti  impieghi » 
Com  al' incontro  a  le  difcordie  uolto 
fai  prouar  a  le  genti 

[he  quanto  male  ha' l modo  e  in  te  raccolto. 
Benfu  fanto  uoler  de  Padri  primi 
Quando  al  tuo  degno  J\fume 


Oferfero  Imeneo  mira,  e  T e  foro  : 
ofWa  da  nouo  corrotta  empio  costume 
‘T ua  legge ,hor  par  che  l  modo  a  guerra  defli $ 
T u  libero  nafcedi , 

•  Libero  Dio  fra  iDei  chiari,  e fublimi  * 

Et  hor  ti  fan  l’aAmbition,  e  l  Oro, 

Numi  d’oAuerno  infejli 
Indegno  prigionier  del  Regno' loro. 

Nfon  di  ‘Virtù ,  non  piu  d'onor  difio 
Non  piu  concorde  ‘voglia 
Santisfìmo  Imeneo  quel  nodo  allaccia 
Cui  poi  conuien  che fol  morte  dtfc'wgUa^ 
oppia  ben  d’auari  Padri  ingorde  brame 
D’empia  RiccheZjZja  infame 
Ogrì altra  cura  hangia pojìa  in  oblio. 

Onde  tal  e  che’lnouo  ffofo  abbraccia 

Che  non  è  pur  che  l’ame , 

oPP/a  ben  eh’ a  par  di  morte  anco  le  filaccia. 

Tu  de  la  bella  Dea,  tu  dt  Lièo 
Caro  &  amato  figlio , 

Da  i  rilucenti  tuoi  nidt  fuperni 
oPMiracon  acre,  e  con  pietofo  ciglio 
D ua  legge  eh’ in  mal  ’vfo  il  mondo  ha  volta 
E fi  dal  dritto  è  tolta  » 

Ch’a 


Cti  apena  oggi  fi falafe  Imenèo . 
Mira  benigno  Dio,  mira  e  dif cerni 
Da  gente  auara,  e  Jìoìta 
Fattigli  umani  alberghi  orridi  infèrni. 
T orni  dunque  Imenèo ,  torni  a  l'antica 
T ua  vera  legge  il  mondo , 

Si ch'alabella  Figliati  rR^è confenta , 
Idè  turbi  quejìo  dì  lieto ,  e  giocondo. 

O  pur  la  [anta  tua  facella  accendi, 

E  lei  benigna  rendi 

Si,  che  dtuegna  al  nouo  fpofolamica. 

Goda  quefla  Città  lieta ,  e  contenta, 

Cbefiafe/ra  noifcendi 

La  domenica  Cjuerrain  tutto  fpenta. 


N  ATTO 


ATTO  Q_V  ARTO. 

«a  ARGILLA:  MELERMA:  » 

'  St- 


CCO  cadute  a  Terra 
Qual  foglie  lieui  a  t’appa 
rir  del  ‘verno 
T ut  te  in  vn  punto fol  le 
mie JperanZje  $  - 

derma:,  ecco  già  giunto 
Utreparabil  dì  de  la  mia  morteci . 

Horfon  fcar.fi i  partiti,  i  penfìer  vani  9 
Rumati  i  dtjjegni,  infruttuose 
Le  frodi i  configli  al  vento  fparfi. 

Ecco  vicino  Ernando  3 
Ferito  « Argante ,  e  foto  , 

Lfecinda  ne  la  T orre  il  Padre  ha  chiufa , 
T olla  la  vìa  ch’a  noi  ficura  parue 
De  la  notturna  fugai  ceco  che  cade 
Ogni  fper afa  già  noflra  falutcj . 

M  E:  Signora  il  disperar  fi 


AR 


Ne  la  dubbi  a  fortuna 


T oghe  il  rimedio  al  male ,  e  cofi  come 
Ilfouerchio  fperar  tfeffo  ci  inganna . 

Se  fra  quell' onde  irate_j  . 

Di  tr attaglio fo  marca  v' 

Lafciate  in  preda  a  i  venti 

Il  combatuto  legn  o 

Sicura  fon  effe  reUerafommerfo , 

Ala ( ’e  attenta  al  gouerno 
Vi  terrà  lafferanZjà,  ’ 

Facil fa  che jìcura  *  >.*«  • . 

asìl  bramato  terreno 
Vi  feorga  ancoffirar  et  Aura  feconda. 
nAR:cAh  Melermd  che  tonde 
Han  fdrufeita  la  Nauca  > 

Rotto  il  Gouerno,el  mifero  Nocchiero 

Del  mio fianco  penfero 

( hi  vede  contrafe  Saturno,  e  Alarte 

Si  turba ,  e  fi  confonde 

Sì,  che  non  ha  ne  la  fperan&a parte. 

Ale:  Vi  turba  dunque  tanto 
S ignora  mia  tvdir  che  la  forella 
'Dal  cl{è  fa- fìat  a  ne  L 1 D or  re  chiufa  ? 
AR:{h*kuèmrpotea  faggio. 

Atei:  Non  fete  voi  f  cura 

N  2  Che. y 


Che  preghi,  ne  minacele 
Potranno  maidalfuo  voler  ritrarla  > 

Ar:  Chi  de pen fieri  altrui puosfi far  certo 
issala  pur  quando  ben  ella 
Sfjlfuo  primo  voler ferma  refi  afe  , 

Sarà  per  ciò  eh’  Ernando 
Da  leifpreZjZjato  ante  riuolga  il  corti 
Sarà  per  ciò  che* l  Padre 
Depongan  l'ira ,  e  di  Tfecinda  in  vece 
Del  caro  Granatin  mi  faccia  fpofa ? 

O  quanto  o  quanto  alluntanarft  veggio 
Quelle  ff>eranz>e  ond’iogran  tempo  vùfi 
Sfj  feguact  d'<iAmor fra  lieta,  e  trijìa , 

E  tanto  piu  mi  doglio , 

Quanto  più  fui  vicina  ad  ejfer  lieta  j 
Che  s*  Argante  potea  da  quefte  mura 
rame  Tfecinda,  &  allungar  fi  alquanto. 
Che  potea  far  mio  'Padre 
*Altro  che  ricchiamarlo,e  contentar  fi 
Ch’ella  come  ch’ègiafojfefua  moglie . 

Cofi chiamato, e  ritornato  Argante 
Sarei  con  rneZjO  fuo  (lata  ficufa 
D’ ejfer  d‘  Ernando  in  breue  tempo fpofa  5 
Ma  l’auerfa  Fortuna 


Ogni  co  fa  fòfioprahora  riuolge 

E  di  ogni  mia  fperanj^a 

Solo  il  poter  morire  og^t  m’auanz^a. 

Me  :§luefto  morir  Signora 
(fhe  per  fola  rimedio 
Differato  timor  m  porge  tnanz>t 
Fugga  dal penfier  uoflro,  &  in  fua  uece 
Speme  di  anco  gioir  u  ingombri  il petto , 

E  s' ogni  uoflro  fin  lieto  e  felice 
Volge  in  amaro  fol  tejjerrinchtufa 
La  Signora  Tfjctnda, 
esSldi  cade  nel  penfier  facile  imprefa 
Di  trarla  de  la  T* orre , 

Turche  S  ignora  mia 
Non  h  abbiate  timor  cbel  T^e  s'adiri 
E  ue  ne pofia  dar  qualche  cajìigo. 
jir:<isdh  Melerma  fe  nefca 
Ella  pur  da  quel  luogo , 

Che  del  Tadre  mio  punto  non  curo» 
<sFMofirami  pur  la  uia 
Ch' oltre  ogni  creder  mio  t*e  co  fi  aperta » 
Sta  del  [ucce fio  poi  giudice  il  Cielo  : 
*&lde:jfj)n  credo  mai  Signora 

Che fe  chtedete  al  Re  gratta  di  entrare 

Oh' 


Oue  la  Principejfa 
(ti eì  negar  ue  ladeggia. 

<isir:Ne  mencred'io  che  quejìo  don  mi  neghi. 
Me:  S 'entrar  potete  a  lei 

Ecco  facil  lauta  di  trarla  fuori , 

S e  non  ui  da  timor  (ira  del  Eadre . 

'Voglio  che  come  fete 
Ouela  c Trmcipejfq ». 

Che  mi  cangiate  (eco  . 

Adornamenti, e  uefie, 

E  tutto  quel  ctiimaginar  potete 
Cti  'a  noi  la  facciapm  che  far  fi  pojja 
S inule  in  ogni  parte, 

E  net  ufcir  che fatte 

Ella  de  uojìri  panni 

Vejìita  in  ucce  uofìra 

Efca,  e  'voi  lafct  f  ar  entro  rinchtufa , 

E  toflo  che  fa  fuori , 

Col  Capitan  ^Argante-; 

Ter  la  ftrada  del  <aEldar  lunge (envada. 
Signora  in  quefìo  mentre 
Si  dark  tempo  al  tempo,  e* l  deftr  <voJìro 
Totria per  quefìafiuriger  alfine, 

S  et  e  di  'vita,  e  diffotteXffa  pari, 


E  fi  non  fete  ben  fimih  in  tutto 
Di  'volto,  pur  ci  hauete 
Qualche rasftmighanZja . 

Vi  dar  a  molta  aita 

L'ejfer figlia  del  %J,  l'ofcure  fìanzje 
Per  di  donde  fi pajfa-,  altro  riparo 
In  cofi  breue  tempo 
In  cafio  cofi  rio  non  mi  Joule  ne_j  . 

Ar:  Ebonisfimo  auifo  il  tuo  Ad eì erma  , 

E  facilmente  a  fn  potrà  condurfi , 

À4a  pria  eh* oltre  piu  uada,a  n  oi  ccnuiene 
Far  che  lo  fappia  il  Capitan  Argani  e, 
Accio  pojfa  hauer  tempo 
Diritrouar  il  modo ,  e  /' hor a  el  loco 
Di  fuggir  quindi,  e  trar  Re  arida feco  . 
Fugga  pur  ella  altroue~> 

Vira  paterna,  e fiera , 

6  la  forZja  Re  al  ch'egli  può  v far  le , 

Che  quanto  al  mio  refiar  entro  rmchiufa 
Sia  pur  la  cura  mia,  che  potr a  mai 
Peggio  mio  Padre  far  che  darmi  morte 5 
me  perder  Ernando 
Via  piu  che  morte,  e  mille  morti  acerbo . 
E  fi  per  quefio  error ,  fepur  errore 


Si  può  chiamare  oue  comanda  dimore 
Anco  volefie  tl  Re  farmi  morire. .* 

Fia  faina  almen  Tsecinda,  Argante faluo 
Perche  pria  che fra  lor  romper  la  fede 
Eleggeranno  ogni  piu  cruda  morte , 

Sara  la  vita  mia  per faluar  loro 
lllufìremente>  e  nobilmente  ff  e  fa. 

■Me: Quello  fprez^z^ar  la  vita 

Per  conferuar  l'altrui  Signora  mia 
Sfon  farete  già  voi ,  s'al  mio  configlio 
D  amor  pieno  edife  creder  ver  et  e . 

Se  conofcete  il  Re  per  cosi  crudo 
( he  deggia  incrudelir  nel  proprio  [angue 
Si  ntroui  altra  uia  chel  re  far  voi 
De  la  Sorella  in  uece  iut  rinchiufa. 

*Ar:  S*  effer  giudice  può  de  cori  altrui 
Fra  noi  mortali  alcuno $  e  maggiormente 
Del  Paterno  volere  amata  F  tglta 
Sfon  ho  punto  timor  ch'egli  m'offenda . 
^Ma  perche  in  ogni  cafo 
Oue  concorra  breuit  a  di  tempo 
Preciofo  rimedio  è  l'affrettarfe , 

Voglio  entrarmene  dentro:  e  tu  fra  tanto 
Vedi  di  far  che' l  fapitan ^Argante 

Ame 


A  me  quanto' piu  può  ratto  ne  r venga . 

Ale:lNfon  mancherò  Signora . 

Quanto  mi  fera  ma  [ent* altro  il  core 
Di  quel  che  quejìa  lingua 
eA  la  Signora  mia  mojìrar  s‘ingegnat 
Ala  fi  la  veggio  in  preda 
A  C  Amore ,  al  T imore,  e  cofì pronta 
<tAl  piantoalprecipitio,  al  difperarfì , 
f he  tento  con  ognarte ,  >. -\  ^ 

Poiché  la  via  ficura  a  noi  vìen  tolta , 
Di  fallace  fperanz>a  almen  nutrirla. 
Ala  veggio  troppo  ben  doue  che  tende 
Il  miferabtlfin  di  quelli  oA manti , 

6  uoglia  il  del  ctìin  ogni  parte  io  menta . 


*  ARGANTE.  * 


AR: 


,  H  fallace  fortuna 
aAnZji  non  già  fallace 
<sSMa  ben f abile  fempre ,  e  fem 


pre  pronta 
nA  miei  danni ,  a  miei  mali  $ 


O  fhe 


C he  piu  contra  dì  me  d'oprar  t'ingegni  ? 
Deh  pur  r vnafol  'volta 
jT i  moflrafìi  benigna. , 

Quando  a  t and  alt  a  Donna 
D u  mi  fcorgejìi  amicamente  in feno\ 
Ada  lajfo  oìme  che  quefto 
S\onfuper  farmi  già  lieto, o  felice^ 
Ma  fi  ben  per  aizzarmi  a  tanta  altelffa. 
Da  cui  cader  douendo 
In  breue  (patio  d'hore 
FoJJ e  il  [alto  maggiore  : 

Hor  quel fior  di  b  e ‘beffa 
C’ha  nel  mio  cor  radice 
Cinto  da  duro  gel  languendo  giace* 

E’ n  tenebrofo  orrore 
Spinto,  a  me  toghe  ogni  fperata  pace . 
Quel  font  e  ond’io  [per  ai  cti'vfcir  douefSe 
Vmor  d' eterna gioia,  ahi  lafifo  forma 
Fiume  d’amara,  e  di  mortifer  onda. 

Il  foco  eh  e  [ole  a  di  pur  a  e  i)ìua 
j lamma  cingermi  l cor 3  d'atre  f amile 
6  di  fumo  mortai  tutto  m’ingonitra. 
Deh  cara  vita  mia ,  qual  può  te  mai 
^Altrui fero  voler  tornimi ,  e  trami 

nAcofi 


<tA  co  fi  cieco, e  fpauentofo  albergo  ? 

Non  fu  già  l  Padre  vofiro ,  di  mio  Signore , 
Perche  ne  ‘ voi  da  cofi  cruda  fera 
Hauefte  l'efer  mai,  nè  quefia  'vita 
Per  feruir  Orfi,{sf  ^Jfi  hogiamai  fpeft. 
<s7Wa  ben  crea  io  che  da  l* Inferno  vfcite 
L'Gmpta  sPk/egera,  e  la  fòrella  <sst letto 
Habbian  l'alma  del  P^J  di  rabbia  infu  fa 
O  pur  prefa  di  lui  la  forma  e* l manto. 

O  piu  d’ogri  altro  fuenturato  Argante, 
Pu  ne  prtm  anni  tuoi 
dnZjt  pria  che  n afe  etti,  incominciafti 
<t/i  prouar  quanto  pofa 
Contra  vn  huomo  infelice  empia  fortuna . 
P u  del  Padre,  e  del  Pregno, 

Pu  di  PfjccbeZjZje  pnuo , 

EJfu  le,fuggitiuo 

PI  or  quinci  hor  quindi  raggirando  feorfo 
Ritrcuafii  in  zAlger fido Joccorfo. 

E  di  Rè  fatto feruo 
Cedefìi  in  tutto  al  tuo  deftin  proteruo: 
esP\Pa  quel /angue  Realtà 
Ond'hebbt  l'efer  primo 
La  ve  mi/corfe  oue giunger  /per ai , 

O  2  Siche 


Sì  che  di  tanti  e  tanti 

‘ValorofiGuerrìer  lo fcettro ottenni  : 

&5Wifero  me,  che  quefia 

Fu  l'ejca  ingannatrice 

(Va  S peranXgt  maggior  mi  moffe,  e  travet, 

fifuefia  a Joauif guardi 

nA  le  dolci  parole,  al  caro  rifò 

( oAhì  di  chi  non  douea)gli  occhi  rnaperfe: 

fifuefia  a  romper  la fede, 

oA  macchiar  l’onór  mìo 

Con  quel  del  mìo  Signor  mha  (finto  a  forzati 

Gfuefia  al  mìo  danno,  a  la  ruìna  mia, 

oA  difperata  morteci , 

E  meritata  forfè  oggi  mi  guida . 
nFl'la  quel c. Vianet  a  rio  che  me  condanna 
Comhaue  forzja  in  uoi  cara  mia  •vita 
Dìf ami  del  mìo  mal  fida  compagna  ? 
e Ai  ben  lo  fio-,  non  potè  a  darui  il  [telo 
Maggior  duolo  di  quello 
(he  dal  voftro  mar  tir  ben  mio  deriua$ 

Ne  vuol  mia  foriti  dura 
Darmi  con  fol  morir  tanta  ventura  * 
oAda  con  quefia  ferita 
T" enta  offendendo  voi  caro  mio  core 

’t  Vera 


‘Vera  di  quefta  vita 

obli  parte, e  maggiore. 

Far  mia  pena  tnjìnita  . 

O  mio  ‘Balio  S cander ,per  la  cui  fede 
Veggon  quell’ occhi, e  queft'alma  rifar  a, 
Quanto  il pietofo  affetto 
De  rìferbarmi  in  ulta  oggi  mi  nuoce, 

E  quanto  puonomarfì 
La  tua  fedeli  amor, cruda  pietade  : 
Perche  negli  anni  miei  primi,  fjf  acerbi 
( he  non  fan  che fa  ben, che  fa  martire 
Dolce  mera  il  morire. 

Co  fi  comhor  me  grane. 

Dopo  l’hauer  comprefo 
Ciò  che  fia  nel  languire 
Paffar  da  ulta  già  heta,e foaue. 


«5  SCANDER:  ARGANTE:  S* 


Se:  ppp^j  Ignor  qto  per  mi  mi  fu  come 
E  già  di  punto  in  punto,  e fot 
manca 


La  ricca  e  nobtl  merce 


Di  cut 


Dì  cui  ua  carco  il  ben  guernito  legno . 

Ar:  Ah  Padre,<tAh  caro  Padre. 

Se:  Qual  nouello  accidente 

Signor  e  figlio  mio  fi  ut  contrifia  ? 

Che  ueggiofegnoin  uoi  di  dolor  tanto 
Ch’anco  ui  induce  al  pianto. 

<&Ar:$Ahì  che  prima  chel legno 

E  fica  dal  porto ,e  fide  al  uento  il  cor  fio 
£  eia fiommerf o,e  cade 
S eco  ogni  mia ffieranz>a,  ogni  fioccar  fio. 

Se:  Solito  degli  amanti  e’ l  difperarji  -, 

(sSP/a  a  voi  Signor  che  fi  et  e 

Et  amante, e  Guerrier  non  già  conuìensi . 

nAr:Oìme  che  quefia  Cjuerra 

Che  Fortuna  &  Amor  m  ha  mofifo  insieme 
T”  anto  m  offende  piu, quanto  più  ardi  fico, 

E  tanto  e  piu  crudel,quanto pm  tento 
&A  perigliosi  afialti  efifier  cofiante. 

Hai  Re fenica  ragion, [enfia  pleiade 
La  Iella  Trincipefid 
%A nell’anima  mia 
Tratta  dal proprio  nido 
In  ofiura  prtgton  ripofia,e  chiufia. 

Se: Quando  fuccejje  ciò  ?  come  fu  quettoì 

Ar: 


4r:  Non  si  lofio  da  me  fece  partita 
6 Ha  perir  alfuo  fegreto  albergo 
Ch'iui  rìtrouol  'K^e  che  iattendea, 

Che  fattof] eie  incontro 

Dife  con  uifo  a  fai  fereno,e  lieto  ; 

Tfjcwda  un  mefìo  è  giunto 

Che  ci  rapporta  E  mando 

EJJer  non  piu  di  quatro  leghe  lunge , 

cPero  t* affrettale  d’ ornamenti  eguali 

u4ltuo  flato, alfuo  f angue  ormali  adorna 

Ella  fìngendo  all'hora 

Da  (ubito  accidente  ej]er  oppreffa, 

Ne  le  paterne  braccia 

Con  <vn  languido  otme  cader  lafciofsi. 

Indi  piangendo  di fe. 

Caro  Padre  e  Signor  ui  chieggio  in  dono 
Che  per  oggi  non  uenga 
Il  Prencipe,ne  d'altri  a  dai  mi  nota. 

Che  di  non  poco  mal  mi  trouograue. 

E  fé  tal  don  non  poffo 

Hauer  da  la  Keale  sAltezjCja  uofìra. 

La  paterna  pietà  non  me  lo  neghi. 

Sc:Chi  non  haurebber  uinto 
{o/i  dolci  parole . 


aAr:<ìA!thora  il  crudo  ‘rRfi)  eh* è  padre  indegno 
Di  fi  leggiadra  Figlia , 
fon  affetto  filmile 

A  quel  di  un fiero ,&  orrido  Serpente > 

Che  lieuemente  dal  Pallore  offefo 
Con  la  uerga,  o  col  pie,  ratto  s'auenta 
e. Ricercando  col  dente  alta  uendett a  : 

Prefe  la  bella ,  e  fuplicheuolfglia 
Per  gli  aurati  capelli, 

6  con  f eriga  a forila  a  fé  la  truffe  , 

Con  quefie,  e  non  di  spinili parole \ 

P enfi  tu  dunque  o  mia  pr  oterua figlia 
(Di  tanto  nome  indegna ) 

Con  (emulato 'volto  ir  prolungando 
he promeffe  da  me  bramate  noz^z^e  ? 

Ma  non  far  a  cofi,  ch'o  tu  morrai 
Oggi,  o  tu  farai  moglie . 

Coti  per  quelle  chiome 
Dolci  lacci  di  amor  cari  efoaui 
Rittenendola  fempre, 

A  laprigton  di  propria  man  ia  trofie . 
Sc-.KJ  pur  difs  élla  mai  parola  al  Padre 
Per  ifcufarsi  almeno  ? 

Ar:  jT acque  ella  sepre,  insin  che  uide  tl  Padre 

Riferrar 


Pf ferrar  la  prìgìon ,  ma  come f cor  (e 
Ciò  che  far  et  volea ,  di  fdegno  ardendo  , 
Raccolte  afe  le  rilucenti ,  e  calde 
‘Perle  che  da  begli  occhi 
Ter  le  vermiglie  guan  ci  e  erano  fparte 
Dijfe.  Padre  m’è  quefìa  ’ 

Dolcisfìma  prigion  ,fe  ciò  non  ha  fa 
Venga  la  morte  ancor, eh' a  me fa  cara 
Piu  eh' effer  di  colui  forcata  moglie . 

.  Co  fi fe  ne  rimafe  mi  rinchiufa .  • 

Se:  Figlio  caro ,  e  Signor, quel  eh’ a  volpar  e 
Cafo  (trio  eh' a  dtfperar  u induce , 

A  me  fuccefo  par ,  non  diro  lieto  , 

Ala  mifio  ben  d'alttsfime  fperanZjC^j* 

Ar:  Sperarle,  quat  fperanzje 

cDa  la  ditperation  nafeer  potranno  ? 

Se:  Sete  fi curo  già  eh  e  forte  alcuna 
P>i  parole,  minacele,  ne  tormenti 
Faran  la  Principejfa 
Dal fuo fermo  uolerfmouer  vnpunto. 

$Ar:  E  quefìo  e  l  mio  mar  tir,  che  temo  ahi  laffo 
Che  Cotti  nato  Rè  prouar  le  faccia 
Qualche  grane  tormento , 

E  voglia  il  (pel  che  eque (t a  lingua  menta, 

*  P  Che 


Che  ^uccìderla  ancor  non  sì  disponga  ^ 

Se:  Ah  Signor  non  stuoia 
C on  quefo  precipitto 
Ad  uccider  i  Figli  $ 

Hanno  riguardo  ì  Fedi  far  morire 
Anco  gli  huomini  rei-,  fé  non  fon  prima 
Del  lor  commefso  error  grane  conuinti . 

E  quei  fon  veri  dfegi 
fhe  come  gli  altri  ancor  reggonfe  jìesfì 
Da  le  lor  uoglie  ingiufle-,  &  infoienti . 
eAr:  Dime  che  fra  Signori  oggi  non  s’ufar 
Ognun  delfuo  uoler  fa  legge  efpref/a, 

E  tanto  piu  fra  quejìe 
Barbare  nafion  ctiAfnca  ingiufla. 

S c:  Che  qui  ftano  concedo 
Barbar  efebi  coftumi , 

E  barbaro  furor ,  ma  Signor  mio 
Aman  le  E igri,  e  l'Orfe  anco  i  lor  figli. 

Ar:  6  pur  anco  fra  lor  s'uccidon  fpefo. 

Se:  Si  perche  tolta  e  lor  la  rimembranza . 
Ar:  E ra  l’ira  l'huo fuor  d’ ogni  uman  difeorfo  ' 
Se:  L’ejfer  e  Padre, e  Rè  fon  dui  gran  freni . 
Ar:  Sproni  arilj  a  far  delfuo  ciò  che  li  aggrada. 
Se:  Da  concorde  uoler  nafee  Imeneo 


JSfon  da  voglie  fra  lor  co  fi  diuìfe . 

Ar:  Efer  dourebbe  almen,ma  l’Oro  Al  Sangue 
L’han  di  libero  Dio  fatto  vilferuo  . 

Se: Sopra  di  quella  fé,  di  quejìa  chioma 
figlio,  ch’io  v asfeuro 
Chel  Tfe  per farle  piu  timor  che  danno 
Efaue  la  PrincipefJaiuìrinchmfa . 

E  forfè  per  faper  da  che  derma 
Il  non  voler  Grnando  per  marito  . 
eAr:  Ha  benfatto  per  ciò 5  ma  chi  mai  fa 
Che  fcuopr  a  a  lui  quel  che  fra  noi  fi  cela  ì 
Scila  Principeffa,  e  fe  non  fa fi  ardita, 
Giumaro,  la  Sfutrice, 

E  forfè  meglio  la  Signora  a Argilla 
GDa  t inter  effe fuo  fatta  fteura. 

S  fe  non  uoglton  esf 

Pigliar  l’imprefa,  quefìo  vecchio ,  quefio 
Sarà  che  foura  fe  torla  s’accinge. 

E  credete  Signor  che  quella  fola 
Quefla  vìa fola,  quefia , 

Sf  el prefente  trauaglio  hor  può faluarui. 
Lo ( coprir  la  ferita 
Quando  ha fatto  apofìema 
E  l’vnico  rimedio  alafalute  . 

P  ?  Ar  : 


sslr:  Corri  efser  può  rimedio 
,  Per  curar  una  piaga 
Aprir  del  Cor  le  piu  fegrete  parti . 

Se:  Figlio  che  fiate  affretto 

A  far  chefappia  il  Tfe  le  uofìre  Noz^z><Lj 
Tiu  che  cèrto  ne  fono  : 

(sFlda  la  diffcultà  giace  nel  modo, 

Il  qual  modo  Signore 
S’a  modo  mio  farà  farà  ficuro. 
ss4r:  E  qualfìa  quejlo  modo ? 

Se :SDirolypur  che  ui piaccia 
<sAr:<ìA  me  piace  d 'udirlo. 

Chi-  fìa  per  affogar  fi 

S'apiglia  al  ferro  attuto,  al  foco  ardente. 

S c:  Figlio  non  farà  ferro ,  e  fuoco  meno 
Aia  foaue fi ofiìegno 
A  la  cadente  già  uoftra  fferanfa 
fio  eh' a  me  detta  il  mio  fenile  ingegno . 
JNegraue  ejler  m  de,ch'm  quejì’io  uegga 
cPiu  ohe  non  fatte  noi ,  cui  piu  per  tiene}  : 
Perche  fi  come  al  Sole  1 

iJelan  le  nubi  il  lume , 

Co  fi  la  pasfion  ne  nofìri  cori  «  1 

ffoprir  de  l’intelletto  ;  a  ;  ^ 

il  lucido 


Il  lucidoferen fouente  fuole . 

<:El4a fe  fid’<ishtra  amica 

D‘ amor  eual  configlio 

osìpre  a  raggila  ut  al figgo  n  le  nuli , 

E  tornati  Ciel  qual  mai (treno  e  chiaro. 
Ditemi  figlio  mio  fapete  quanto 
Vtfia  tenuto  ilPe,  quanto  che  u  arti  lì 
<tAr:  Stia  merce  fio  che  marna, 

Siria  eh' et  mi  fia  tenuto 

Efifier  non  può,  che  netti po  tanto  mai 

Far  un  feruo  fedel  che  piu  non  deggia  . 

S  ctlfijfpofia  di  uoi  degna. 

E  non  credete  ancor  che*l  Rè  s  accorta 

o 

Ch'egli  ha‘l  Regno  per  noi  -,  nè  fol  il  ‘Tfijgno 
D’Jlger,  a  luì  da  '1 \J  uicini  opprefifio , 

SA  a  quel  dOran,  con  tanto  ualor  uofiro 
Con  tanta  lode,  e  tanto  fiangue  prefo  : 

Non  credete  ( che  è  faggio )  c  he  s’aueggia 
(he  di  uot  priuo  ,  e  del  fratei  T* onndo 
D’ ancor  non  morir  Tgè  corre  a  gran  rifehio 
E  forfè  chi  potefific^ 

Penetrar  nel  cor fuo,  eh’ ci  ui  de  fina 
Già  per  marito  a  la  feconda  Figlia  : 

Et  me  ne  die fioretto 

Quando 


Quando  ui  dif e 5  Argante  prego  il  Cielo 

Ch' a  me  dia  il fin  che  bramo 

Del  già  fatto  da  uoi  ‘Reale  ac  qui  fio . 

Da  queft  amar  che’lRè  Signor  ut  porta 
Che  da  l’utile  fu  0  derma ,  e  nafee^j , 
Auten,  che  pur  eh' et  pofa 
jffon  fi priuerà  mai  del  ualor  uofiro : 

Che  non  e  nodo  piu  tenace ,  e  forte 
D’ amor,  di  quel  che  ftrtnge 
Il  proprio  ben,  e  l'inter  effe  propria. 

Si  chedaquefta partii 
Renchefappia  anco  il  R  e  quanto  e  fuccefso 
Non  ho  timor  ch’alprecipttìo  corra. 

Ala  lodo  ben  che  con  maniera  destra 
Sia  di  ciò  fatto  accorto . 

eAr.-Qualfia  quejìa  maniera 
Hor  mi  reìla  d  'udire , 

P  erche’lmab fempre  e  male^j  . 

SctSifgnor,  ma  piugraue 

£  meno  far  fi  può  col  raccontarlo , 

<& Adombrando  col fal/o  in  parte  ilvero j 
dNfarrar  al  Rè  che  la  cagion  che  face 
Laprincipeffa  dffrez.z>ar  Ernando 
E  che  del'uofìr  amor  fi  trotta  accefa. 

E  che 


E  chefjjo  ha'lpenfiero 

Di  non  voler  marito ,  o  d'efer  vofira. 

Dirli  che  ue  riha  fatto 

Ella  piu  volte  moto,  e  che  le  hauete 

%jJpofo,  chejel  e2fèvofro  Signore^ 

Sarà  di  ciò  contento , 

Sarete  pronto  ogn'hor  di  (odi sfarla . 
Aggiunger  fi potrà  ch'ella  con  quefìa 
Conditton  davoiprefaha  la  fede 
Di  matrimonio, e  ch'ojferuarla  intende  j 
Che  uolete  Signor  sin  quefìa  gutfa 
Sa  quefto  cafodTfj  ch'egli  ridonda  ? 
AS:  Ch'egli  piu  inanZjt  colpenfier  p affando 
‘ Voglio  che'lfalfò  intendaci  vero  creda. 
E  che  ripieno  dira. 

E  forfè  d'ira  giufìa 
Sopra  la  figlia  immantenente  sfoghi 
Il  Bar  banco  sdegno. 

1 Ter  eh  e  quanto  a  la  pena 
Che  po  cader  in  me,  uolefie  il  cielo 
Che  con  far  me  morir  faluajje  lei. 

Se:  Euo  fìgn  or  ch'ella  viua 

6  che  mutate  uoi,  nè  miglior  ut  a 
Si  puotrouar  di  quejìa ,  e  non  temete 


Che  quando  ben  nel  modo 

Chepafsail  uofìro  amor  ei  lo fapeffe 

Cederà  ala  fortuna. 

eVdialoda  ben  ch’m  qu  ejìo  primo  moto 

Ve  n  ufciate  d’  /tlger  finche  fiuede 

Qual  partito  egli  prende j  in  quefto  mentre 

Verrà  V or  indo, e  feco 

De  l'efs eretto  uojìro  il  neruo,e'l flore , 

Di  cogli  Auentuneri , 
nAll’hor  potrete  poi 
CT entar per  uia  d’amici 
Chefacilfia,di  renderne  lo  amico. 

ftAr.fe  ciò  non  ualera  tentar  con  tarmi. 

Se:  Si,  ma  figlio  mio  caro 

fuggafi  quefìa  uia  quanto  fi puote  : 

Perche  fe  ben  hauete 
H or  fendo  al  voflro  P\e  gradito, e  caro 
In  prospera  fortuna 
Infinta  d’amici ,  e  nobd  copia  * 

Sfonfo  poi  ne  tauerfa 
Come  farai ftgnore  il  paragone^ 

De  la  'vera  amicicia  egli  è  la  guerra  : 

Che  tal hor  ui  sinchina  abbracciai  stringe, 

Cercherà 


Ch’alt  hor  col ferro  ignudo 


Cercherà  uìadi  t'rapafsarui  il  petto. 
ATf^:  Che'l Refaper  ciò  deggia 
E emo,mio  Padre  io  terno , 

E  de  la  vita  altrui,  non  de  la  mia: 
nFlda  quando  ben  cto  fofse. 

Ch'io  mi  parta  d' Alger  non farà  mai. 
Qui  mi guidajìe,  e  qui  nutrito  ifui , 
Qui  Amor  con  uaga  rete 
Di  celejìe  beltà  nel  dolce  nodo 
Di  gradito  Imenèo  minuolfe ,  ejlrinfe: 
Qui  dunque  o  uiuer  lieto, 

O  morir  disperato  oggi  conuìemmi. 
Ma  chi  è  quella  eh  e  fuori 
Se  nejce  del  Palagio)  e  pur  M derma . 
Se.  E  deffa  i  par  eh' a  ricercarui  uegna. 


MELE  R  MA.*  ARGATNE* 

S  C  A  N  D  E  R. 

Ignor  perche  ni  fiate 
E  r atenendo  qui  fuori? 

Forfè p  nofaper  cioche  didetro 
E ratta  un  Padrona  crudel  uerfo  la  Figlia) 

Q ^  oAr: 


Jt  ÙW  che  JMT+- 0*';^.Me/éjp*ò, 

osdMì'Brgue faro  che  cof’lcafo importa, 
li  or  ha  mandato  il  Re  di  [degno  ac  cefo 
Anzji  pur furìofò, , 

Ljiumaro  a  la  prigion  dotte  è  rìnchìufa 

La  Signora  Re cinda 

fon  <vna  Coppa  d’oro,  e  a  dir  le  manda 

Che  s‘ ohe  dir  lo  nega 

Com’ha  fatto  fin  bora , 


Ch’ella  ben  fa  ciò  che  quel  dono  importe . 
Et  è  da  l’ira  f  turbato,  e  'vinto 


Oh  a [cacciata  dafe  la  mia  Signora  • 
Argtlla,ne [offerto  s 

Ha  di  uederlaìnuolto ,  arflfkha  detto 
Volgendo  ti  uìfo  altrouLa 
Leuatemì  dinanzi  - 


Ch'oggi  non  siate  a  tutt’oAfrìca  eJJ empio . 
<±Ar:Oime  Signora  mìa,  qual  de  partiti 
Eleggerete [o  5  ma  ritornato 
E  ancor  (fìumaro  al  Re  con  la  rifofla  ? 
óSfie:  Sfjon  ancora  signore. 

$Ar:  E pofsibdsio  uado 
t±Al  Re, eh  ' io  non  impetri 
Grafia  d’andar  douc  la  Rrencipefsa  ? 
Non  far  a  il  ctel  che  quello  don  mi  neghi . 

<t&fe: 


Me:  Sfjiocer  non  può  il  tentar  e. 

Ar:  Cosi  farmi  conuien  j  direte  uot 
Ala  Signora  Argilla, 

O  O  y  4 

Ch’io  me  neuadoalTe.  Me. faro  signore. 

Prego  il  Ciel eh’ a  uot  dia 

Sorte  miglior  che  non  ha  dato  a  lei. 


f  C  H  O  R  O.  f 

Ena  ragion  t' adora  il  mondo  aAmo- 
re , 

S'a  le  tuefamme  ardenti 
(gelato  orror  di  Morte  in  uan  contende. 
Anf  i  il  tuo  foco  e  tale 
Ch  ’ oltre  ogn  ufo  mortale  * 

Di  Speme  nafee,  e  di  E imor  s'accende  . 
Viuo  celefie  ardore 
Per  cui  file  ride  si  uago  il  fecol  nofro, 
Poiché  gli  incendii  tuoi  chiari ,e  cocenti 
Spargi  fra  t  Regti  alberghile  loro  ,  eloflrp 
Come  fra  le  Capanne, 

Fra  Giunchi  umili, e  fra  Palufri  canne. 

Tu  Mini  (irò  gentil  de  la  Natura 

(M  2  L’opre 


L'opre  fatte  da  lei 

^A  piu  perfetto  flato  inalXfi,e  guidi', 

‘Per  te  a  laP erra  il flielo 
Comparte ,  e  caldo,  e  gelo  , 

P  u  Siringi  immenfo  Mar  fra  angufli  Lidi, 
Per  te  fede  e  rnifura 
S iferbano fra  lor  l  eterne  Sfere, 

P u  de  gli  erranti  Dei 

‘Prendi  il  corfo  men  rio ,  Sire  men  fiere, 

E  flotto  la  tua  legger 

Putta  fi  nutre, e  cria  fumana  Gregge^  . 
Per  te  i piu  P^oz>i,  i più  feroci  cori 
I  piu  gelati  petti 

flangian  v  ogha,  penfier,  SNflatura,e  filile, 
P u  fai  di  Scettri,  e  Addanti, 

Verghe,  e  Sampogne  ^Amanti, 
lltimoroflo  ardito,  il  franco  vile , 

Pui  piu  ripofli  orrori 
Prendi  vaghe fiorite  amene  piagge  5 
P u  l’ire,  i  taf  chi  infetti 
D’Angui,  di  mille  Jiere  altre fleluagge 
Plachi,  addolci flci ,  e  pieghi, 

E  i  più  contrarii  in  vn  congiungi, e  leghi. 
Sara  dunque  Signor  che  tanta  pace 

Fiamme 


Fiamme  fi  degne  e  beRcj 

Empio  Mofìro  Infernal  turbi, e  diverga? 

E  'vedrà  quejìo  Tfjgno 
<tAmor  'vinto  da  [degno  ; 
fi  a  contra  il  Vincitor  ehe‘1  'vinto  serga  ? 
Deh  la  tua  'viuaface 

Prendi  inuitto  Guerrier ,  rifchiara  intorno 
I  Nembi,  e  le  Procede , 

Changià  turbato  vn  fi fèreno giorno: 

E  tue  fauitte  Sante 

Al  Rè  ferbin  la  Figlia,  a  lei  /’  ìA  mani  e . 


ATTO 


ATTO  Q_V  INTO. 

f  S  E  L  I  N.  f 


Fede  oue  ti  giaci  ?  oue  tro~ 
Marti 

Tuo  piu  fferar  fra  noi 
mortali  alcuno ? 
Credo  che  fra  le  delle 
Sola  ti  fedì,  e  [degni 
Come  albergo  profan  toccar  la  rF  erra 
T erra  infelice ,  Terra 
Jsfon  piu  d'huomini  nido, 

Ala  di  brutti  animali  orrida  fianca . 

O  traditrice  Jtglia , 

O  federato,  &  infedele  Argante ; 

Ter  che  fe  ben  ti feufa 

Cium  aro ,  io  fo  ben  come 

Puote  de  vostri  amori  efjer  il  cafò. 


Ecco 


Ecco  qual  io  mi  trono* 

fra  che  duro  duello  oue fan  guerra 
Dui  polenti  (guerrieri ,<isimor,e  Onore. 
E  quel  che  piu  mi  preme 
E  ch'ai  amor  paterno 
Da  tenace  legame 

(D’obhghi  fòrZja,  {ef  al  macchiato  Onore 
So  che  l'offeja  accrefce 
Quefìa fe.quefìo manto, e quejìo fcettro  : 
Onde  conuten  ch'io  redi 
O  dfj  bugiardo,  e  mie , 

O  d'ogni  crudeltà  mifero  e£ empio. 

Ecco  colei  che  deue 

D'ogni  commefjo  errore  e  fi ir  non  pure 

Confapeuole  e  certa , 

<e?\<ta forfè  anco  partecipe ,  eminijìra. 


Nutrice 


«8  N  VTRICE:  SELIN: 
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Nu:  H  Signor fegiam  ai 

Puot  er  nel  vofìro  cor  gtufie  pre 
ghiere , 

S  ia  da  la  bontà  voflra 
*A  queft’ afflitta,  e  miferabil  vecchia 
Concedo,  non  già  vita  , 

Cheptu  brama  morir,  eh’ altra  che  via  a, 
Jtla  ben  il  ritornar  dotte  fi par t e\ 

Oue  la  mia  Signora,  e  votiva  Figlia 
Jraviua  è  morta  il  mio  ritorno  attende: 
Signor  non  mi  fi  neghi 
Quettagiufta  dimanda,  e  poi  che  ffento 
Ogni  mio  ben  farà  con  la  fu  a  vita, 
tt/Hi’hor  del  votivo  [degno 
LI  ac  cefa fiamma  in  me fi  sfoghi ,  e  ver  fi, 

E  come  a  negligente 
Serua,  ma  ben  fedel  la  grane  pena 
Del  gioitemi  error foura  mi  cada . 

Se:  (fi usi  a 


SeiGiufta  e  quefia  dimanda, 

Lettati  pur  che  ti  farà  concefa  . 

Quefìa  dunque  è  la  fedt~> 

C'h  èbbi  ne  la  tua  fede ?  e  quefìo  il  rnerto 
[he  rendi  al  tuo  Signor ,  ch’infierne  pofe 
Quanto  ha  d*onorì  d’ amor  entro  al  tuofeno 
Quefia  è  la  cura  diligente I  e  quella  ? 

[he  di  gioia  fi  cara 
CommeJJa  a  la  tua  fe perfida  hauefti, 
Quefìo  l'cj] empio  fu  eh’ a  la  mia  Jtglia 
osi  la  figlia  d'un  Tfj  dar  si  douea? 

<iA  la  figlia  di  quello 
C  he  da  la  bafifa  Plebe 
In  co  fi  degno  grado  ber  t'ha  r ipofi  a: 
usi  la  di  colui  figlia 

Che  nontt  nego  mai  gratta  ricchiefìa: 

<ìA  la figlia  d'un  Re  che  dirpoteui 
D’hauer  nel  Regno  fuo  non  poca  parte. ^ } 
Il  qual  benché  date  tradito  refìi 
6  contra  ogm  ragion ,  pur fi  nfjente 
*T auto  de  la  vendetta 
[h’oggi  li  refìa  a far ,  quanto  fi  lagna 
Del riceuto  oltre  ogni  rnerto  oltraggio  : 

La  qual  uendetta  [pera 

R  Di 


*7)1  far  conforme  aigran  demerto  tuo . 

Nu:  Signor  nel  tempo  brenta 

Jfj’l  mio  dolor, ne  lauoFcrira  giufia  „ 
SfJ  quel  dipo  che  di  morir  m’inuogha. 
Confentiran  ch’io  t’inocenz^a  mia 
Con  farmi  fol  del  nero  bora  difenda j 
oP\4a  beri  diro,ne  ciò  fa  per  ifcampo 
Di  quella  ulta  mia  fenile xe fianca, 

JFIa  perfaluar  Fonor,  di  cui  l’huom  priuo 
Dir  può  che  non fa  uìuo : 

Che  queflo  e  l primo  di  ch’io fo  eh  e  fede 
Di  matrimonio  e  fra  la  Principe  fa 
E’I  Capitan  Argante :e  con  che  corcai 
Queftanoua  sofferfì. 

Dicalo  a  uoi  Svrnor  chine  l’interno 

o 

D' ogni  nofiro  penfier  penetra,  e  uede* 

£ fe  queflo  non  è ,  prego  che  G io ue^> 

L’unico  figlio  mio  che  fen  ritorna 

‘Vittoriofò  ale  paterne  Cafe 

Con  l  efsercito  nofiro ,  innanti gli  occhi 

Di  faetta  mortai  m  uccida, e  quello 

Li  fa  materno fen  Feretro, e  T" omba . 

*sSMa  fgnor  mentre  parlo 

Il  tempo  uola,e  (eco 

Di 


/ 


Dì  uoflra  F iglia  e  mia  Signora  ìnfiemt 

Fu^ge  Unitario 

Non  h auro  tanto  dono 

Da  la  uoflra  bontà ,  che  chiuder  pojja 

SÌ  lefue  luci,  a  la  mìa  uit a  il  lume  . 

Deh  fignor  ch'io  ritorno 
Suplice  a  cfuejìi piedi ,  e  ben  ch'ìndegna 
Sia  di  gratta  apo  cvoì,pietade  al  meno 
Oue  ilmerto  non  giunge  oggi  fuplifca. 

Se:  Dunque  haprefòtl  uelenoì 
Nu:  Signor tha prefo,e  fatto 
N’hapartecipe  ancora 
Quel  che  fecopeco',  io  fòla  vece  hia 
Di  tre  ctìojfefo  uhan  mìfer a  uiuo. 

S e :l,euatu  fianco  Argante 

Del  mio  fi  degno  don  uolfe  hauer  parte 
Nu:  Si  f gnor  ha  fatto 

(fio  che  conuiene  a  Caualtero  &Amantc*>. 
Se:  Anfi  ha  pur  fatto  ciò  che  far  conuicnsi 
oAd’un  ch'ai fuo  signor  rompe  la  fede. 
Duoimi  ben  fol  cha'l  mio  pensier  preccorfo 
Ala  come  sia fucefio 
Gfuefìo  chor  mi  racconti 
Intendo  chi  tu  dica,accioch’ io  pojja 

R  2  Più 


Piti  contento  goder  de  la  lor  morite 

Jffu:  <iAh  Signor  miorìferbi 

Così  crudo  disio  /’ A lte\za  voflra 
A  d’altro  tempo, eh’ io 
So  eh' impofsìbilfia  che  quefìa’ lingua 
lnt erotta  dal duol,dal  pianto  oppreffa 
PoJJa  narrar  ciò  che  ueduto  han gli  occhi . 

S e:  M’e  ciò  doppio  conforto 

Le  lor  mi  ferie  vdir  da  la  tua  bocca . 

Che  non  è  rimembranza  piu  foaue 
Di  quella  che  fìtragge 
Duna  giufta  vendetta. 

Dolor  tu  che  miferbi 
A  mio  malgrado  in  ulta. 

Fa  ch'almenhabbja  tregua 
Dai  fofpiri,e  da  (pianto. 

Sin  che  del  mìo  Signoria  uoglia  adempio  • 
Tot  tutt'ìn  un  raccolto 
Con  affali o  mortale^ 

Da  quefìa  uìta  leua 
llpoco  fpir tornio  fenile ,  e  frale. 

Signor  poi  che  u aggrada 

Vdir  da  quefìa  lingua 

Il  mio  duolf  altrui  morte }  el  vofìro  Danno , 

Dirò 


Dirò fin  chauro  uoce 
Quanto queft’occhi,  e  quefle orrechìe mie 
A  lor  malgrado  ban pur  intejo ,  e  fcorto. 
Fot  che  di  man  dì  mìo  fratei  Giumaro 
Con  cor  co  (laute, e  con  feuero  ciglio 
Il  mortìfero  don  di\uoftr  Altera 
Laprincipejfa  mia  Signora prefe, 

£  che  quella  rtfotta 

Di  uoi  degna,  e  di  lei  li  diede ,  ch’ella 

‘T  ojlofara  che’l  Re  far  a  contento: 

J\4to  fratello  pregò, che  ( pur  che  foffe 
£ os fèlle  impetrar  da  uottr'<ìAltez,z>a  ) 
eA  lei  mandafe  il  Capitan  (targante  5 
Ond'ei partito, e  meco  ella  rimasta 
AnZji  pur  fenz^a  me  fola  rìmafa 
Perch'io  che  preuedea  quejla  mina 
Rimafi  d' ogni  moto 

Fuor  che  di  lagrìmar  l fogliata ,  epriua  : 
Simile  in  tutto  a  i  Marmi 
Ondi  è  la  D orrecinta , 

Quando  auien  che  percosfi 

Da  'venti  umidi  e  fieri 

Spargon  di  fredd’umor  la  D erra  intorno. 

Fila  al  mio  pianto  volta 


Quefle  parole  arditamente  diffe . 

Nutrice,  e  madre  mìa  non  han  qui  luoco 
Querele,o pianti,  e l  fangue  oneCio  difendo 
Ogn'atto  di  viltà  fuggir  fa  lunge  : 

Però  riftrmgi  il  pianto,  il  duoi' afrena, 

[he  quefto  tuo  martire^ 

$en\a  che gioui  a  te,  troppo  m  offende. 
Nacqui  Figlia  di  PQ,  quefìa  bellezza 
T  nonfo  dela  Morte,  Sfrca  del  T empo  , 
Qual  ella  fi  a, cere  ai  ch'vgual fumetto 
oA  la  grandeZjSLa  mia  goder  douejfe, 

E  piu  b  ebbi  al  valor,  ch‘a  Pfegm  cura, 
Scielftfra  mille  <ìAr  garitta 
Nobile,  ardito,  e  valer g[o  quanto 
(auaher  ch’oggi  in  tutt  ^Africa  viua, 

E  eh' a  que fiocchi  mìei  piu  ch'altro  piacque , 
In  quejìo  folo  errai,  nelmofìrarpoco 
Pfrj fretto  al  Padre,  a  far  mi fofraferfi  a 
Sua faputa,  e  uoler 5  ma  [enfi  quejìo 
Error  la  giouentu,  l'amore ,  i  merti 
P)el  carofofro  mio,  fiche  Nutrice 
Pur  che  ciò  frappi  a  il  mondo ,  io fon ficura 
P)'  apre  fio  ogni  cortefè 
E gencrofo  cor  trouar perdono, 


E'ìn 


E* in  ogni  duro  fen  defar pleiade: . 

Se:  Nè  pietà,  nè  perdono , 

In  chi  fa  ciò  che  fìa 
La  dignità  Tfeal,  la  data  fede . 

Nu:  Dette  quefe parole  apena,  aperfè 
lfmen<ìAga  la  porta  -, 
oAl  cui  rumor  riuolte 
'Venir  uedemmo  al  fapitan  Argante. 

La  'Principe (la  all' bora  al  Cielleuando 
Gli  occhi  dal  gran  piacer  pieni  di  pianto 
Eijfe,  o pietojo,  o  caro  Padre  mio 
Quanto  ut  de  quejf infelice  Figlia 
Poi  c'ha  tanta  mercè  da  mflrosìlteXffa 
Oltre  ogni  m erto, oltre  ogni  creder  fuo  : 

Et  è  ch’anni  ch’io  mora 

Lo  caro  fofò.emio  Signore  io  ueggìa, 

S è :H or  fa  quanto  mi  deue,  e  ch’io fon  Padre  » 
Nu:Econ  ambe  le  braccia 

e Aperte  contro  al  caro  ^Amante  corfe . 
il da’ Imifero  ne  gli  occhi 
oFldofìrando  il  duol  chauea  nelfeno  accolto 
Si  traffe  a  dietro  »  e  co  fi  caro  incontro 
Fuggir  tentando,  aprile  labra  e  dife. 
aAdentre  Signora  mia fperaì  che’l  falò 

Aluoler 


esl l  uoler  uoflro,  al  mìo  defir  conformo 
Faccfe  il  fin  de  nojlri  onelìi  4 mori. 

Se  lecito  non  fu,  mengraue  almeno 
Errar  fiato  farebbe , 

Come  fpofa,  e  conforte  l' abbracci ar fi'. 
Ala  poi  che  dal  uoler  di  cui  fi  deue 
Far  ogni  uoler  nofiro  elprefialegge 
Ci  uien  ogni  fieran&a. 

Ogni giulìo penfier  lacero,  e  guafi a  j 
Conuten  Signora  mìa  per  faluaruoi 
Lfaffreddar  quel  difio  ch'ardente ferite 5 
E  quella  Ulta  vofira, 

Gfuefia  uofira  bellez^z^a. 

In  cui  la  ulta  mia  rinchmfa  alberga 
Cercar  con  ogni  uia,con  ogni  modo 
T*  rar  dal  mortai  perìglio  oue  eh'  è  polla . 
Per  cofi  giufia  caufa  a  noi  ne  uegno, 
osi  ciò  dunque  s'attenda ,  e  chi  Iterando 
jT ropp’alto,tropp’ardì :  da  l'alta  cima 
ID’ogni  Iterato  ben  dilfierfo  cada. 

La  Princìpeffa  all  bora 
Con  quell  animo  altter,  con  quella  font  e 
Che  fuolhauer  chi  di  morir  non  cura » 
Sdegnofa  in  nifi  a  dtjfe. 

Argante, 


e Argante ,  <±Ar gante,  dunque 
Credete  noi  che  tema 
Di  tormento, odi  morte. j, 

'Potrà far  mai  eh  io  non  ui  chiami Jpofoì 
E  eh’ ancor  come  fpofo 
Non  uabbraci,e  mjìr ingoi  ah  poca  fede 
Co  fi  ne  l’ amor  mio  dunque  tenete) 

Per  uoi  mi  fece  il  fielo, 

Ali  ui  concefe  dimore, 

* T al  uiuer ,  e  morir ,  conuiemmi  ,  euoglio ; 
Può  quefio  corpo  ben  lacero,  eguajìo 
Cader  da  mille  fratti  a  terra  uinto, 

Aia  non  farà  eh’ a  queiìa 

e* dmma faccia forz^a  altrui  maiforz,a : 

E  che  ciò  fa  tofto  uedrete  efprefjo. 

Per  che  quefto  e  quel  di,  f  otto  il  cui  breue 
Giro  moftr ara  t  ut  fi  hd fine  a  intendo 
Guati t  h  abbi  a  di  pofanfa 
Jn  un  cor  Femintle  timore, e  fede. 

E  r  imita  a  la  Coppa 

in  chel  dono  mortale  era  rmchmfo 

<DiJ]e,quefta  bla  face 

Ch  efer  de  guida  a  le  future  nolffe 

E) a  noi  bramate, e  procurate  tanto: 

S  Con 


Con  quejta  fola  in  unfol punto  uoglio 
Sodisfar  a  mìo  Tadre^a  l'onor  mio, 

Àia  fe  ch'io  ni  diedi ,  alnoftro  dimore . 

' fra  quefto  mentre  dunque 
Caro  fj>o[o,e  fedele  gli  ultimi  baci 
Dì  chi  nama  co  fi prendete  ,erefti 
Eterna  in  uoi  del y  nome  mio  memoria * 

(fin:  Infelie  Fanciulla* 

JSfu:  Qual  a  quefte  parole 
! Dalagrtmofibaci 
Jnt  erotte,  refi  affé 
L'afflitto  Cauatier, ridir  non  bafta 
SNfe  queftauoce mia, nè  quefi  a  lingua* 
Taf  ti  ben  tanto  adir  eh’ a  terra  cadde 
Trino  dfogni  calor ,d’ ogni  colore ,, 

Sveleni  dolente  aff  etto 

S  cerner  noti fi pot  e  afe  non  la  morte  t 

E  nel  cader  eh  e  fece 

S’aprì  del  fianco  la  non  falda  piaga, 

S pruz,z,ando  nel  t  erren  difangue  un  ‘T^Jo* 
La.  Trincipefsa  all’hora 
Cui  tema  di  morir  non  cangio  mai 
L'ardita fronteflgenerofo  core » 

Veduto  il  caro  Amante 


Serica 


S en\a  fpìrto,  e  uìgor  cader  a  terra 
Nel proprio / angue  orrìbilmente  ìnuolto , 
u^perfe  agli  occhi,  pcf  ala  lingua  iluarco 
E  con  lagrime  amare , 

Con  doloro  fi  oimefi' amato  capo 
Che già  morto pareanelfenraccolfe  , 

*T ent andò  pur  di  riueder  ancora 
Del  caro  *1)1/0  firn  le  luci  aperte. 

Ma  nè  cocenti  filile,  o  dt  frefconda 
Vmor  fparfo  a  gran  copia,o  uiuo fiato 
Idi  baci,  edifiofpiri,  ofpejjeuoci 
E  di  ante, e  di  Spofo,e  dì  Conforte 

- Euoteron  mai  lo  trauaghato  fpirto 
lo  fiato  prìmìer  tornar  un  punto  > 
^dnlfi  che  pur  par  e  a 
Cgnifegno  di  morte  ognhor  piu  chiaro . 
Cofi credendo  l’infelice  Ftgl'm, 

^Fldorto  colui  per  cui  fol  hebbe  cara 
La  uìta,  e  per  cui  foto 
Le  doleua  il  morir  ,fifo  guardando 
L  impallidito  ufo ,  e  infieme giunte 
Le  belle  mani,e  quelle  in  duri  nodi 
S pefio  torcendo, e  la  pietà  cangiata 
In  difperato-  $A mor,  C Mmor  in  ira  . 

So  6  tira 


E  l'ira  contro,  fe  flejja  r molta , 

Prorupe  in  quefh  uoci. 

Poiché  nimico  Ctel fedele,  e  caro 

Alio  Confartele  Signor,  per  far  maggiore 

E  la  mia  pena,  e  la  m  ia  gloria  infieme 

lnanzj  a  quefit  miei  chiude  i  tuoi  lumi  : 

E  che  quefìa  mia  uita 

Per  faluar  quella  tua  fin  bora  uiffe  , 

Ben  e  ragion  che  per  la  uia  ch  'ancora 
De  l’orme  imprese  tue  fegnata  ueggio 
T* e  mio  Spofo  fedelueloce fegua  5 
E  con  quefìe  parole  il  caro  pejo 
Soauemente  dalfuofen  rtmofio 
Leuo  di  T* erra,  e  furio  fa  corfe 
La  ue  di  uojìr it/ilteZsZja 
La  dorata  mortai  Coppa  giacca} 

E  com'Orfafamehca ,  e  feroce 
all  nouo  pajìo  con furor  s’auenta  , 

Co  fi  la  bella  e  difperata  Figlia 
Precipito  fa  aluelenofo  Vmore^j 
Stefe  la  bianca,  e  delicata  mano 
Veloce  fi,  ch’io  me  nauidi  apena . 

Sili bora  i  trasfi  un  dolor ofo grido 
Ver  lei  mo  uendo  al  maggior  corfo  il paffo 5 

Ma 


Ma  tarda  oìme  Signore 
Fu  la  mia  tarda  aita. 

Per  campar  da  la  morte 
Chi  da  voi  belle  ulta , 

Che  del  nocino  E ofeo 
T anto  rthaueagia  prefo 
Che  lter\o già  del Vafo 
Era  uoto  rimafo\ 

Ondilo  gridando,  o  mia  Signora,  o  Figlia 
La  Iella  man  con  le  mie  man  le  prefi . 

E’n  queiìo  fìefjo  punto 
Il  Capitan  Argante 
O  dal  m  io  grido  defìo , 

O  dal  de  fin  che  lo  menaua  a  morte 
cAperfegh  occhi,  e  i  miei  dolenti  preghi 
Mtfero  adendo,  e  ciò  ctiefier  potea 
lmaginando  già,  con  quella  fretta 
Che l  dolor,  le  ferite,  il  fangue  ifarfo 
Lo  (\ lenimento  occorfo 
Conceder  li potean  di  terra  forfè , 

Ver  noi  mouendo  vacillando  il p affo. 

Egiunto  ouela  Coppa 

Era  da  quatro  man  et  intorno  cìnta. 

Conia  finiflr  afta  la prefe anch'egli', 

E  da 


E  da  le  mìe  parolef  ...  -,  r 

Dal  poco  vmor  rìmafo 
Comprefo  già  ciò  ch'era , 

Dijfe.  Ah  Signora  mia  dunque fi  poco 
cimate  il voslrsArgantLj, 

(he  <v  de  cìngete  fola 

Per  fornir  il  maggio 

(ti '<zAmor,e  federa farcì  sforma  infieme. 

E  a  la  (infra  man  la  defìra  giunta. 

La  delira  offefa,facilmente  trafse 

E  a  le  man  feminili 

Vauan\o del uelen ch'era  rìmafo  , 

6  com  al f refe o  ‘Ejo 
oAfsetato  cor  feria  bocca  inchina , 

Co  fi  l'auido  <*. Amante 
A  quel fuco  le  tal  le  labra  aperfe. 

Sin  un  momento  refe 

Vuotala  Coppa,  e  parue  ben  che  fofse 

Di  foaue  he  or fata  ripiena. 

Se:  Come  conforme  al  riceuto  oltraggio 
La  uendetta [ucce de,  e  come  giunge 
<tA  gmfo  fine  uncof-ingmfo  lAmorcj. 

JSu:  Ah  signor  dite  purea 
(ome  che  giunge  afne 

La 


La  bellezfafl  'Valore 
Bla  fede ,  e  l’Amore. -> 

E  la  Gloria ,  e  l'onor  di  quefto  Lfegno 

£  temor  e  uoglia  il  Cielo 

Che  fe  ne  ftia fra  queftifegnì  il  danno  5 

Se  conformi  gli  effetti 

Saranno  a  le  parole^» 

Che  dtjje  nel  partire 

De  la  prìgion  il  difperato  Argante. 

S Se  rie  dunque partitóì 

Nu  :  Signor  non  cosi  tofto 
Hebbe  il  'Veleno  prefo 
Ch' a  l  amata  confort  e  et  fi  riuolfe  » 

Che  ftupida,  e  tremante 
\ Tur  le  par  e  a  fognar  eh' eifofs  e  viuo  5 
E  dii fs  e .  Vita  mia  poi  chi  ugual  forte 
Oggi  ci  mena  a  morte , 

Non  è  ragion  ch'muendicata  cada 
Quejìa  voflra  belta,quejìa  mia  fede», 
Nfe  conuien  che  fi  sfenda 
In  lagrime y  ofoff  tri 
Gfttefto poco  di  vita  che  m'auanz>a  2 
jMagiujìo  è  ben  ch'io  lafci 
De  l'amar  nojìro  in  Africa  memoria 


Che generofo  fin  fa  l'huomo  ancora 
Viuer  dopo  la  morte  illustre ,  e  chiaro. 
Ciò  detto  dolcemente 
La  cara  moglie  fra  lebraccìaprefe , 
Che  taciturna,  lui  mirando  fjo 
D’vn fi feruente  amor  gioir  parca , 
Ebafciatala  in fronte , 

Senfa  che  mai  potefie 

Ella  le  labra  aprir ,  da  lei  fi fciolfe, 

E  fuor  de  la  Prìgion  ratto ferì  venne. 

Se:  Poi  che  mia  Figlia  ingrata, 

Et  Argante  ìnfedel,  conofciut' hanno 
Di  che fuplìcio  degno  era  il lor  fallo , 

E  che  [ì prontamente 
Hangia  la  pena  tolta 
Che'l  mio  macchiato  onor  lauar potea , 
Tfagìon  e  ben  che  fpco 
Conmolto  mio  piacer  me  ne  rallegri. 
Però  tu  ratta  a  la  prìgion  ritorna, 

Sta  Ree  inda  di,  chef  e  ne  vegna 
A  la prefenz>a  mia. 

Nu:  Signor  non  fo  fe  viua , 

S  quanti  anco  rJ  tu  effe 
E emo ,  anZji  fon  ficura 

Che 


(beforz^a  non  baurà  dà  qui  coridurfi ,  d 
In  fiato  coft  rio  già  la' lofi dai, 

Se;T)ille ctìardìiamente  urne  ne  vegna , 
(bel  velen  ctieUaha  pre/o 
dfjm  cofì  tofto  fua  virtute  adopra . 

2V»:T", antofarò  Signore  5  0 prego  il  Cielo 
Che  queji  ombra  eh  Fpemc~> 

V bora  mi  cinge  il  cor  verace  crefca . 

Se:Giumaro  vanne  tu  fin  a  le fiamme 

Oue  ’tffer  dèlie  ritirato  ^Argante,  '  ì 

M  da  mia  parte  dilli 

£he  fenzj altra  dimora  io  qui  battendo. 

E  s'a  cafo  egli  fojft-a, 

<±Al  Torto,  0  ad  altro  luogo , 

Ccn  ogni  dtligenZja 
c2 7t  riti- ouarlo,e  di  condurlo  cerca: 

Al  afa  t andare ,el  ritornar  veloce. 

G  ìu:  jfjm  mancherò  Signore. j. 

Se:  Felice  l’ buoni  che  da  la  fiamma  accefò 
T)‘vn  mproutfo (degno 
Col  cener  del  difcorfo  almen  la  cuopre 
Ter  fin  (bela  ragion  Cefi  inguaio  defili, 
eh  e  cw  fia  uero  tn  me  medef mo  bar  prono . 
Ecco  che  fe  dal  ira 


T  Eda 


E  da giuH'iravìnto 
Contro,  mio  figlio  io  fosfi 
Subita  cor[o  al  precipito,  alfangut 
Mandandole  velen,  cofi  conilo 
E er [coprir  la  fua  mente 
Prectofo  Itcor già  le  mandai 
Come  chaurei  fin  bora 
D' amaro  pentimento  il  cor  ripieno  : 
E  come  tratto  haur  et 


Da  grani  sfimo  errar, dama  piu  grane . 
Caro  me  ben  chi iAr gante, e  la  mia  Figliò 
Comfcanoilìor  fai  lo  $ 

Evm  che  dal  volerla  ÌMmor  mio , 

E  non  dal  loro  ardire 


Jrlabbtan  quanto  d’hauer  bramano  al  fine . 

So  ben  che' [volgo,  il  volgo  errante ,  e  [ciocco 

De  iattion  F^jali 

Sottile  oferuat or,  Public  a  T* romba 

Dira  che  grane  off e[a 

Con  poco  onore  inuendicatalafcio  * 

cSP/a  dtca  pur  ognvn,  non  farà  mai 

Chi  de  le  cofe  mie  piu  di  me  intenda . 

S en  rette  pur  ferfa  mia  figlia  Ernando  % 
Me  chiami  vile }  e  mancatordi  fede > 

Piu 


'Piu  totto  ch'io  mi priu't 

Di  cjue  'Pegni  fi  cari 

In  chi fondate  fon  le  miefoeran&e . 

Vtua  mia  Figlia  pur,  viltà,  e  di  lei 
Con  felice  Imeneo godas fi  Argante  , 

E (eco  infteme  il pref o  Pregno  goda 
De  l'alto  fuo  valor  degna  mercede  j 
E  s’haurà  caro  Argeo,  col  noHro  [àngue, 
Mefchtar  il  [angue  fuo ,  mia  Figlia  Argilla 
Sarà  del  figlio  fuo  degna  conforte: 

S  ’ auien  poi  che  fi  (degni,  e fi  lamenti  , 
Minacci,  o  farmi  prenda, a  me  ch'importa. 
Ch’io  d'Ernando  no  temo,o  et altra  Guerra, 
Mentre  farà  congiunta 
Con  quefio  Scettro  mio  fi  frane 4  ffada . 


*  ALARCO:  NVNCIO  di  Granata:  * 


S  E  L  I  N  . 


AL: 


Lto  Signor  vn  mefifo 
Che  dice  ejfer  d’aArgeo  7$  di 
Granata 


*A  la  preferii  a  vofira  habbiam  condotto 

T  2  Se: 


S e:  Fatte  eh' et  fe  ne  vegtta:  ’  •  n 

Che  bona  nona  a  queflo  Regno  appòrti ? 

E  forfè  giunto  il  tuo  Signore  Ernando? 
Nu:  Signore  altro  non  chieggio 
Che  licenzia  di  dirtd> 

Quanto  che  m’hano  i  miei  Signori impoflq . 
Se.  Queftagta  t’e  conce  fa. 

JSlu:-  Il  mio  S ignor  <*/Jrgeo  prima  che  uegna 
v  «?^f  quefìe  mura  il  Prenctpe  fuo  Figlio 
H a  voluto  con  queflo 
Dono  conforme  a  i  merti 
cSDi  Voflr'<±AlteXf^a,darui 
Parte  di  quelcontento 
Ch’ in  breue  ach’ et  da  quejle  NoZi&e  atte  de 
Se:  Droppp  cortefe èflatQj  ^^  ; 

Il  tuo  fignort~>,e  piu  che  non  rie  chiede 
Lia  datafede,e  l  ami citta  noflra. 

Nu:  :i/ÈnzjL,ala  fede ,  a  Xamicicta uguale^ 
Efferflero  che  deggiarSccolo  Sire. 

Se.  Otme,oime  che  ueggto? 

Nu  :  Non  altra  differenzia  io  ut  ritrouo 
'■  (he  queflo  non  uè  Figlio 
(ome  quel  che  ritorna 

l’Infelice  mio  Signor  zirgeo  * 

'•  &  "  fPer  le 


Ter  le  man  di  cofiui,per  uoler  uofiro 
-  JVlifer  amenti  ejìinto . 

Se:  O  far is fimo  ^Argante ,  > 

T*  e  fi  a  onoratacela 

Dono  ben  degno  fio  l  di  chilriceue: 

fT efìa  degna  (ìar  fol  fra  quefte  mani , 

S e' l  dolor  mi  lafciafie 
7* anta  di  forila, eh' io 
Tfiitener  tt  poi  es fi. 

C torno  giorno  fatai ,  che  in  un  fol punto 
Da  la  luce  a  le  tenebre  mi  forgi  5 
Da  l'allegrezza  al  pianto , 

Da  la  ulta  a  la  morte:  Ah  meJfo,ah  Mejfo 
Nunciouero  di  morte , 

Nuncio  emàtiche porti 
Ne  le  fanguigne  mani 
Il  più  ricco  T  ejoro 

C' habbiae fiotto  il  (no  del  la  Lma,e  Marte, 
Nuncio ,  che  fe  non / offe 
L'inuiolabil  miafìncierafiede 
Che  tanto  incolpi  a  torto, 

Sar effigia  di  mille  cani  cibo  , 

Come  t'e  ne  le  mani 
Si  preaofo,e  caro  don  caduto? 

Dono 


Dono  de  la  cui  nifi:* 

C ia  tanta  gioia  hauea}quanfhor  martirio 
Jfju  .'Credo  che uoflr  ^Altelffa 

^Meglio  {affila  di  me,com‘efer  puote 
L'atroce  capo, e  fangmnojo  occorfo , 

Pero  poi  che  ho  fornito 

Quanto  uenni  per  far  me  ne  ritorno . 

Se:  Non  già  tu  partirai  fio  non  intendo. 

Chi  fu  colui  ch'ardì  tinger  nelfangue 
D*  Argante  mio  le  federate  mani, 

Nu.  Ben poteuafaper  Palte\z>a  vojìrA 
Ch'unfolGuerrier  fra  mille 
Se  ne  ueniua  a  manifefìa  morte . 

Sfj:  zSMefjo fopra  di  quefla 
D  efìa  tigmro, ch'io 
Co  fa  alcuna  non  fo  di  ciò  eh' e  occorfo: 

E  quando  tufaprai 
De  finocenz.a  mìa  l’iftoria  uer a , 

M'haur ai  tanta  pietà ,  quant  odio  m  hai. 
Nu.  Poi  che  con  tant' affetto. 

Con  giuramento  f  ai  Signor  parlate» 

E  che  neluojlrouolto 

L'interno  dml  del  cor  chiaro  comprendo  , 
Diro  l'acerbo,  e  memorabile  afo 

Che'l 


Che  l mio  Signor  Smaniosi  mflrArgàte 
Ha  condotti  a  foccafo  : 

Con  quella  breuità  che  /eco  apporta 
La  fretta  delpartir  che  me  commefsa 
Se:  O  far ts fimo  Argante, 

Ahi  quanto  inafpetata 
Giunge,  a  chi  fama  fi  quefta  nouella . 
Sffu.Con  quel  maggior  contento 
fhefuol  hauer  chi  diftando  ottiene 
Quanto  ottener  dtfa,fe  neueniua 
nA  quefìe  mura  il  mio  Signor  Ernando  » 
Seco  traendo  tutta 
La  nobiltà  di  fejja,  e  di  (franata, 
aA Inumerò  di  mille 
(guerrieri  eletti, e  fapìtani  lllujìri , 

Et  erauammogid  co  fi  vicini 
<*A  la  Città ,  che  fi  fcopriano  tutte 
6 le  Rocche,  e  le  <eSWura,e  le  Bandiere. 

E  già  con  lieto  grido 
Salutauan  le  E rombe 
U amico  albergo,  e  la  nouella  Spofà. 

Se:  O  sfortunate 

jNu:  Quando  calar  da  vn  Poggio 

Vedemmo  vn  Caualier,ch‘in prima  vifla 

SJfer 


*M£er-  tittòmo frarea-d* alfajèmbiàn&a i(  's\ 
^jueHi  in  abito  ricco,  1  ’  •  ? 

(Benché  da  Cacciatore) 

Che  di  Porpora ,  e  d’Oro  era  contejìo , 
Seguito  da  dui  Veltri 
8  da  rvn  folo  S cudierje  ne  venia: 

Ne  fu  (ito fio  un  tiro  d'arco  appreso 
Che  dal  Prencìpe  8 mando  .  *\ 

Fu  fenz,a  dubbiò  alcun  neon  o feiuto 
Per  Argante  com’era 

Ci  ■  . 

llmìo  Signore  <±All'hor a 

Vfcitodela  Schiera 

Spinfe  il  Cavallo,  e  con  aperte  braccia 

Contro  a  l’amico  in  fido 

An\i  pur  contro  de  la  morte  corfe  ; 

Che  non  fi tofio  al  collo 

Le  braccia  fi getar, che  l  mio  Signore^, 

<Traffevn  dolente  grido, 

E  dal cau allo  a  terra 

Col  capo  ingiù precipitofo  cadde. 

Se:  Ah  sfortunato  Padre^j 


Come  nel  mio  dolor  veggio  lituo  duolo  .  ** 

Nu:  li  crudozArmeno  all  hor  pei  che  dal sague 
Del  mio  caro  Signor  l'acuto ferro 

Che 


Che  ne  là  man  tene  a  uìdegia  tinto , 

E  fi  nohil  Cjuerrier  caduto, e  morto , 

In  ucce  di  fuggendo 
S ul  veloce  Cor  (ter  ratto  faluarfì, 

Stefe  la  mano ,  e  tolfLj 
A  lo  fcudier  lo  spiedo 
Di  lungo,acuto,e  rilucente ferro, 

E  furio fo, e  pifferato  corfe 

Incontro  a  mille  ferri 

Ch  ’ erano  contra  lui  tutti  riuoltì. 

E  qual  in  chiufa  rnandra 
Famelico  Leon  ratto  sauenta. 

Che  per  douunque  paffa 

Lafcia  di  crudeltafanguìgna  mofira : 

Co  fi  il  feroce  e. Argante 

Vie  piu  de  l'uman f  àngue 

D'ogni  Fiera  crudelhramofo,  e  ingordo 

La  feto  fra  quella fchiera 

Orrido ,  trillo,  e  miferabil fegno  : 

E  tal,  eh’ eternamente 
N'èperreftar  in  <ìAfrica  memoria. 

Et  in  Fefa  e’n  Granata ,  eterno  danno . 
aAl fin  da  mille,  e  mille 
Colpi  trafitto  anch'egli 

V  Orrido 


Orrido  in  vìfla  minacciando:  cadde  $ 
Qttafì  robuHa  pianta 
Che  da  violenta  man,  di  mille,  e  mille 
Colpi  percola,  la  fuperba  chioma 
La  ve  le  piante  hauea  pofar fi  vede^>. 
Se:<tdh  mal  de  ly amor  mio, de  merli  tuoi 


Conof citar  t*Argante_j . 

Nu:§fual  dopo  quefio fatto 
cBKjfìaJ[e  quella  fchiera 
( he  di  uenir  credea fra  noZjZ>ese  fefla 
Sfon  dirò  già  Signor  ,ctìin  voi  medefmo 
QuelifleJJa  dolor  comprendo,  e  veggio:  , 
Ad  a  diro  ben ,  che  tutti 


Di  conforme  parer  furo  concordi 
Di madar  quefia  CT efla  avolìr  oAltezJl^a 
Credendo  chlella  hauejje 


Ordita  me  ta  trama . 


Se:  Mefjo  quella  parola 
Che  pur  bora  die  e  (li 
Jn  mia  difefa  ba(U 

6gli  ratto  fuggire 
Si  fé  contra  al  morire]* 
'Ritorna  al  tuo  Signore » 

.  c  '  ,  0  ~  1 

•  *  ■  ■  •  *  '  '•  \ 


em 


E  dilli  che  dolente  f  ' 
Del’occorfo  accidente^ 

Con  pianto  amaro ,  e  rio 
Piangendo  io  qui  mi  re  fio 
Non  meno  ilfuo  dolor  che‘1  danno  mio. 
E  che  fra  pochi  giorni 
Per  mio  Jfjmcio fidato 
De  l'tnocerifa  mia  lo faro  chiaro  j 
Che  tutto  queft’ errore 
Nacque  da  troppo, e  difperato  nAmore 
Nun:  Signor  tanto  dirò  ma  chi  m’affida. 
Che  ritornando  a  la  miagente  io  fia 
De  lavila ficuro  ? 

Se:QueJìo  ti  farà  Guida  . 

*Alarco:AL.<iAlto  Signore 
Se  .Vanne  conqueHo  Mefio 
Fino  eh’ egli  raggiunge 
De  Caualierì  fuoi  l’amicafchìera  j 
E  fa  ch’egli  ti  moftri 
Oue  tnfepolto, inonorato  giace 
Del  caro  Argante  mio  l’amato  tronco 
E  quel  ne  la  Città  toflo  rapporta  : 

AI  a  fa  thè  teco  uegna 
Subafsì  Capitan  de  le  ocarine 

Ve  Coi 


Con  quanta  Gente  ha  in  punto» 

Al:  S  ara  fatto  Signore. 

Se:  Quanto farà  diuerfo 

Dal  tuo  giunger  di  pria  quefio  ritorno 
Tàilettisjìmo  Argante: 

T'udì  Vittoria, e  di  nimiche {foglie 
Carco, giunge  fi  trionfando  al  Porto 
Fra  mille e  miHe  rifuonanti  Trombe 
Portando  al  Re  d  oAlger  notia  Corona  5 
Fior  tu  la/?o  ritorni 
In  quefio  fiejfo  giorno 
Vinto,ffogìiato,e  de  T rionfituoi 
T rionfatrtce  oime gode  la'  <sF1dorte: 
Portando  a  quefio  afflitto 
Dolente,folo,e  miferabil  ‘Vecchio 
Fra  mille  {irida, e  dolorofe  uoci 
Sempiterna  cagion  d  eterno pianto^ 

E  quefia  T efia,quefia 
Che  cinger  fi  douea  di  due  Corone 
Veggio  mifero, ueggto 
Cinta,  (ah  vifia  crudel)di  polue,e  [angue. 
Felice  Tfe,che  pria  che  conojceffi 
Tàital  Figlio  il  ualor  chiudefii  i  lumi: 
Qual  hor faria  il  tuo  duolo 


S'amc 


S'a  me  che  non  e  figlio 
*2~  al  apporta  m  art  ir  la  morte  fitta, 
figlia, infelice  Figlia, 

Come  mi  par  ch'io  reggia 
Scolpita  in  cjuefia  T* e  fi  a 
Utmagtne  crudel  de  la  tua  morte-, 

E  pur  fie'l  troppo  duol  uiuati (erba, 
Chefier  non  può,  nè  credo, 

Qual  farà  latuauitdì  ombra  di  ulta 
Sotto  il  cui  uelo  ofcuro 
Sempre  filar à  coperto 
Pifferato  difio  d'acerba  morte . 

Ma  oime  che  questa  lingua 
Del  futuro  prefiaga 
ssFkft (copre  a  quel  ch'io  ueggìo 
Forfè  nouella  Piaga? 

:  '.,v.  ■  ....  va;.'  a...-:;'',-; 


%  Vv> 


*  CAMERIERA:  S  E  L  IN:  * 


|'l  Ignor  piu  non  affetti 

L'zAlteZjZja  vofìra  che  la 
Prtncipejfia 
Come  che  far  douea  da  lei  fien  vegna , 

Perche 


Perche  pur  bora  è  ns fetta  ' 

Di  T or  mento,  e  di  vita. 

Se:So  ben  ctiejjernon  può  ciò  che  racconti  : 
<TMa farà  un  accidente , 

Onde  meglio  farà  ctia  lei  men  njegna. 
Ben  che  con  la  mia  ’vijla  :  . 

Quanto  fperai  di  farla 
E gioiofa, e  contènta  ,  ,  . 

‘Tanto  per  farla  fon  dolente,  e  trijìa. 


f  GIVMARO:  CHORO:  f 

Giu:  Eli  di  *voi  fa  doue  trouar  io pofia 

Il  nostro  Rè  ?  CHO:  Signor 
non  anco  è  giunto 
<»/4  laTorre,  ouein  fretta 
Sen •va, dolente  e trifìo 
Si  per  l'acerba  morte 
Del  Capitan  Argante^ 

Come per  il timor  eh' egli  h  a  che fa 
oTklorta  la  Principefja, 

Giu:  Morta  la  Principe]] dì 

Cho: 


Cho:  T* anto  una  Cameriera  hor  li  ha  rìferto . 
( qiu:0  Re  infelice ,0  mìferabil  Tadre , 
cr ulta  l'ira  del  Cielo 
Sarà  dunque  conùerfa 
Sopra  di  quello  die, di  quefto  Regno ? 
<s7lda  chi  è  coftui  che  in  fretta 
In  abito  di  Guerra 

Ver  l'albergo  del  Re  dritffa  le  piante  ? 
Ch:Signor  s'io  nonm  inganno  » 

Farmi  Erbeftan  il  figlio 
De  la  fòrella  uoftra. 

CjìutBen  dici  ch'egli  è  dejfo  * 

O  VecchieXjja  nimica 
De  la  Natura,  e  come 
D ulto  do  ch'ella  fa  dif  ruggì ,  e  rompi . 


f  ERBESTAN:  GIVMARO:  f 

O  N/o  Signor e,e  ciò  s'io  pria  m 
deggta 

Rallegrare,  o  dolere  ; 

Ma  non  mi  fi  può  torre 

Quell ah- 


allegrelfga  almeno 

Ch'io f int o  di  veder ut ,  e  d’ abbracciami. 

Giu:0  figlio,  o  caro  Figlio 

Quanto  da  la  tua  A4, adre ,  e  dame  ancora 
! Tir  amato ,  &  affettato. 

Fu  queflo  tuo  ritorno . 
cFfda fei ferito forfè* 

Che  fanguinofo ,  e  quale 
Fur bordala  battaglia 
Vfcito  fofìi ,  di  vederti  par  mi  ? 

ER:  feritogia  non  fono , 

<sEl4a  ben  pur  bora  vfcito 
Da  la  Zuffa,  e  dal f angue,  e  noua porto 
zAl  nolìro  dfj  d’vn  f acri  feto  fatto 
Fer  ia  morte  d*<tAr gante . 

Giu:  Ah  che  ben  rnindouino 
Vi fiete  rincontrati 
Ne  la  Gente  d‘  Argeo  ? 

ER:  Non  v  ingannate  punto. 

Ariìf  per  ogni fi  illa 

De  l'onorato ,  e  degno [angue  Ffarfo 

Del  Capitan  ^Argante , 

Vn  Ruf cello  nè  corfo,  vn  fiume, vn  Mare. 

Giu.O  sfortunato,  o nubilofo  Cj terno , 

-A  (°me 


Come  da  quefo  'Nembo 

Veggio  Guerra fcoccar  lunga ,  e  mortale. 

Ala  chi  vi  fe  pale/e 

Che  flato  fojfe  il  Capitano  vccifo? 

ER:<dMamì  Scudi er  d’<±drvante 

ò 

Che  traean  [eco  prejo . 

Giu.Chene  dice  T  orindo 

Giouane  fifuperbo,  e  dijperato ? 

E  R' Signor  da  gli  occhi Juot 

Vfcir  non puot e  mai  filila  di  pianto, 
ssènlf  veduto  il  corpo 
De  l’amato  Fratello 
Giacer fangutgno  ,'e  miferabilT ronco 
S  cefegtu  del  C audio,  e  le  ginocchia 
Chinando  a  E errargli  occhi  ardeti  alatelo 
Dr'iZjZjando,  invijla  dtf degno fo,  crudo 
Dijfe  quejle  parola  .  (  /èrmi 

Foiche fra’l  Ferrosi  Fuoco, e‘l  Sangue, e 
Viuo  mi  ferbi  o  Ciel,  non  perch’io  vma, 

Ad a fi  ben  perch’io  proui 

Ne  la  morte  d’altrui,  che  fia  il  morire  : 

S pero  far fi  che  quejla 

Vita ,  qual  ella  fta,  di  quefiamorte 

Fard  vendetta,  e  talchi 

X  Qual 


§fu  al  a  punto  rie  eh  tede 

L'offefa,  il nofiro  fangue,  e'ifuo  ualore. 

I  E  fra  le  braccia  accolto 
L’amato,  caro ,  e  lacerato  corpo , 
Sovgmnfe.  E  tu  che  forfè  errando  ancora 
aAmma  altera ,  e  dtfdegnofa  vai 
fra  quefie  arene ,  e  le  mie  voci  afcolti, 
Vanne ficura  al  dejìinato  albergo , 

(he  fe  ne  l'altra  Ulta 
S  on  del  no ftr  operar  t anime  certe-. 

Et  arai  notitia  nera 

Di  quanto  in  tua  uendetta 

Far  quejìo  petto,  e  quefla  man  prepara . 

Se  come  io  credo  ha  colpa 

E al  de  la  morte  ma  che  men  doma . 


Giu:  Se  ne  uien  egli  forfè 

Ne  la  Città?  8R:  Nel  luogo  iftefio  ch'egli 
Efjtr  ouato  hai  Fratei ,  drilffo  le  tende: 
Sfj  uuol  de  li  par  tir  fi 
Se  pria  non fa  di  quefio  cafo  iluero . 

Mal  rumor  che  fi  (ente 
•  Fra  /’  Efferato fparfo 3  è  tanto ,  e  tale  » 

0i  a  punto  mi  rajfembra 
Quel chefentirfi  fuolcj 

Nele 


Ne  le  mazgion  de  ilzÀpi 

Quando  dpm  ejìmo  Sol  cangiano  albergo . 

E  maggior  s ode, e  crefce 
Fra  le  feroci J quadre 
Di  Cavalieri,  e  Fanti  di  Ventura , 
fbe  quafi  a  la  fcoperta  ^ 

Chiamano  ingrato  il  Re  ,  lo  fanno  Reo 
De  la  morte  d’ Argante . 

Ne  co  fi  tojìo  il  Capit  an  T*  orindo 
Je  diriZjZjar  la  Capit ana  Tenda 
Che  tutti  i  Capi  a  lui  concorft r  tatto . 
lo  veduto  il  periglio  J 

Duna  rtbelhcn  cofi  importante 
Venni  per  darne  al  nofiro  %J  ragguagli 
Giu:  Non  fi  ritardi  dunque  il  ritrovarlo, 
Ch’ogni  poca  dtmor a 
Perpicctola  chefia,parturir  puote 
Tfuinagraue,  tnreparabtl  danno  - 


X  2  Camerìero 


NVNCIO  diCorte:  CHORO: 


Val  piu  degna  cagion  da  gì oc¬ 
chi  altrui 

T rajje  gì  amai  dipìnto  un  lit¬ 
uo,  un  Fiume 
Di  cpàejìa?  per  cui  duoimi 
J\Qon  hauer  a  baftanz,a 
Occhi,  e  ne  gli  occhi  'umore , 

Che  fuplifca  al  dolore: 

O  Tfè  infelice,  o  sfortunato  Tfegno , 

Cho:  Che puote  ejjer  occorfo  ? 

Che  cofìuich'è  de  piufegreti,  e  cari 
Camerieri  del  dfj,  coji  s'affìgge 
E  con  dirotto  pianto  il fen fi  bagna  ? 

Nu:  Deh  quanto  mi  fu  caro 

L' e fer  da  quefìo  die  tenuto  in  pregio 
Quant* altro  del  ?mo flato , 

D anto  hor  bramo  efler  nato 
Nè  l'areno  fa  Libia, 

Nè  le  Selue  d' ir  canta , 

Od  oltre  i piu  gelati  orridi  monti  : 

Ver  non 


JNun: 


Fer  non  uederlo  opprejfo 
Da  colpi  fi  mortali 
Ch'imposfibil  farà  ch’egli  ne  campi. 

Cho:  G tonane  fe  quel  pianto 

Che  ti  cade  dagli  occhi  il Ciel  connetta 
In  foile  di  gioire. 

Fa  partecipi  ancora 
Noi  di  quejìo  tuo  duolo $ 

<±A  fin  che  quel  timore 
Che  ne  le  menti  nofìre 
Imprime  lituo  martire 
Jugga,  o  sia  certa  almeno 
La  cagion  che  tifa  co  fi  languire . 

Nu:  'vecchio, onorato  •vecchio 
Ben  e  ragion  sa  parte 
S  et  e  di  danno  tal  che  vi  fi fcopra  j 
Benché  malgrado  mio  Jfjtncio  diuegno 
Di f  dolente  nona. 

La  noflra  Frtncipejfa 
Onor  di  quejìo  Ffegno, 

<ìAn\j  d’africa  tutta 
Fregio  (gloria  ,  efòjìegno , 
jedel  quant  altra  Amante 
It afe  n  e  morendo. 


Dietro 


Dietro  ilfuo  caro  Argante. 

(ho:  Oime  che  ci  racconti? 

Ofconfolato  Fadre^j, 

O  mal foniti  sAmori 
fra  fi  dm  degni  cori, 

<sJd1a  qual  Velenoso  Ferro 

6.  fiato  co  fi  crudo 

Che  le  babbi  a  fatto  offefa? 

O  purt^  il  puro  duolo 
De  la  morte^>  d'<tAr gante  ucci  fa  l'haue? 
Idu  :  Deh  fortunata  in  quefìo 
Che  pria  che  le  gwngeff-^ 

La  noua  de  la  mortai 
Del  (uo  caro  conforta  era  già  morta , 
Cho:  Fu  quel  dunque  Veleno 

Cht^>  mandato  le  hauea  l' irato  'Padre . 
Nu:  Non  fu  Veleno  no, che  quefo  accrefce_j 
oAlnoftro  P.e  dolor four a  dolore^. 

Per  che  tutta  la  colpa. 

De  la  lor  morite  in  fe  fìejfo  conuerte 
E fi  chiama  crudefben  che  non  h abbia 
Di  tal  error,dt  tanto  danno  colpa , 

Cho:  Non  le  mando  veleno 

'ì\ 

ala  Prmcipejjàì 

Nu: 


Nu:Fdfonfinfe  ben  che  quello 

jojje  eh’ et  le  mando  fuco  mortale , 

Per  veder  la  cagion  che  la  t enea 
Cofi  dura  e  ntrofa 

Dì  non  uolerper  fuo  marito  Ernandù  . 
Cho.  O  come  la  Fortuna 

Per  il  fender  dà  ben  fpefio  ci  guida 
Al  varco  d'ogni  mal, d' ogni  ruma . 

Nu:  Ne  punto  in  quefia  parte 

Fu  fallace  del  %J  l'alto  pen fiero, 

Perche  l  accorto  ‘ZJecchio 
(jiumarogia  credendo 
Che  quel  fife  veleno. 

Di  dui  mali  eleggendo  il  minor  male , 

Le  no^e  occolte  al  pofi :iafcoperfe . 

Jlda  tarda  fu  l'aita . 

Che  creduto fisi  Argante 
Dtfperato  di  ulta , 

Con  onorato  fin  fece  morendo 
Qual  à'  Edera  tenace  Abete  cinto > 

Ch'ai fin  cadendo,  feco 

fhi  fu  cagion  del  (uo  cader  atterra . 

(ho.  Qual  accidente  dunque 
La  bella  Prwctpejfa 

Kji 


A lei  fuo  piu  uago  fior  di  ulta  ha  tolta  ? 

Nui'zFllentre  chela  Nutrice 

Per  uenir ferie  al  partì  da  lei , 

lui  refio  in  firn  uece 
Lacontefsadi  T ripoli ,a  lei  cara 
Quanf  altra  'Damigella 
Chelaferuifie,  Cjiouanett a  accorta 
Ffon  meno  che  leggiadra . 

Quella  da  lei  pregata 
F è  (i,ch*  Ifmene  Agd  chauea  la  cura 
De  la  rinchiufa  fianca. 

Le  fe per  due  donzelle 

Portar  una  cafseta 

One  la  Principe]] a 

Denea  le  gioie  (ite piu  nei  he, e  care : 

La  qual pscciola  cafsa 

Dentro  con  gran  piacer  ella  raccolfe. 

Indi  apertala  trafi  e 

fiuore  ’vna  breue  Ampolla , 

£  r moli  a  ridendo 
Ver  la  contefsa  difse. 

Erra  mio  Padre  ben  fe  tr armi  crede 
Col  fuo  •veleno  a  morte  , 

'Poi  che  m‘è  ne  le  mani 
'%  Quefta 


Quefla  Ampolla  caduta,  oue fi ferba 
Ltcor  che  conira  ogni  velen  [ occorre . 

Cofi  con  lieta fronte 

La  conte  fi  a  ingannando 

L'acqua  di  quella  ^Ampolla  auida prefe. 

ISle  co  fi  tojìo  prefa 

Ehebbe,che  fi  rmolfe 

Con  altro  affetto  a  la  contefsa,e  dtfse. 

Filelfa  mia fedel  non  hebbe  mai 

T* erna  tal  di  morir  c  hi  nel piu  lieto 

6  piu  tranquillo flato  efser fi  vide, 

Quant'  io  temei  s’tn  bora 
Di  rimaner  a  mio  malgrado  in  ulta 
E  non poter  fi  come  hor  bramo  efpero 
Frefìa  torme  feguir  del  mio  con  forte, 

Il  qual  giafo  che  deue 

Ombra  pallida,  e  trifta 

Fra  quefìe  mura  errante  irmi  attendendo 

Fot  che  copia  maggiore 

FI  a  prefo  del  ueleno 

Colpa  de  la  nutrice 

Che  troppo  pretta  a  Imio  uoler  s'oppofe. 

Hor  goda  pur  mio  padre 

Ch’ al jì curo  io  mono ,  che  fo  ben  quanta 

T  Habbia 


H  abbia  mortai  uìrtu  l’acqua  c’ho  prefa . 
La  mi  fera  contefsa 

Chauea  qualche  penfier  eh’ anco  prendefe- 
Queflo  negocio  formale  eh' in  un  punto 
Da  le  fperanz.e fue  cader fi  ut  de , 
oA  pianger  comìncio  ,  con  lamentarfì  » 

E  de  la  Princìpefsa ,  e  dì  (ua  forte, 

(he  pur  l  hauea  condotta 
Ad  efser  de  la  morte . 

Dtfua /ignora  al  fin  cruda  Mìnì/ìra. 

Ada  poco  hebbe  ella  tempo 
Di  lamentarfì,  chela  Principeffa 
( ornine  io  rfentirfì,, 

E  di  freddo  fudor  tutta  ìngombrarfì. 

Indi  i  begli  occhi  fuoì  leggiadri,  e  cari 
Nube  mortai  in  <vn  momento  cinfe: 

E  tal,  che  ne  le  braccia. 

De  l’afflitta  conteff  a 
Cadde ,  qual for  che  tronco 
Da  infìdìofo  ferro ,  a  terra  e  finto,, 
ffgal  bende  affatto  fua  beltà  non  fida 
Pur  languide  ito, e f colorito  in  parte, 
aPlIofìra  del fuo  cader ri verace fi igfio  - 
<2 Pila  poco  in  queflo  Hata 

Duro , 


Durò,  che  come  de  [io, 

F  offe  da  lungo  forno  in  fe  riuenne  j 
E fentendosi  giunta 
oA  quel  varco  mortai,  ch'ogni  mortale 
Et  fuggir  tenta,et  di  fuggir  s’inganna ; 
Gli  occhi  già  grani, e  la  tremate  lingua 
oAperfe,e  faolfe,a  gran  fatica  e  dijfe . 
Filelfa  e  giunto  ildt,  fhora  s'appreffa 
Che'l  mio  fatai  defìin  per  meta  ha fifa 
<±A  quefla  hreue,e  trauaghata  vita, 

E [a  quefto  cor  mio,  fai  Ciel che  vede 
D’ogni  chiufo pensierle  parti  interne , 
Come  contenta,  e  fortunata  io  mora , 

E  tanto  piu  contenta 
.  Morrò  fe  d’vna  gratta 
Aprefo  il  Fadre  mio  mi  far  ai  degnai 
Et  e,  che  poiché  Morfei 
Due  Alme  auinte  in  si  tenace  nodo 
Con  imperio  crudel diutde,e  parte , 

Che  quefìi  Corpi  almeno, 

F  erra  caducai  falche  nulla  importa. 
Arda  vna  fama,vna  folvrna  chiuda . 
%Altre,&  altre parole*} 

"Benché  mal  proferite,  e  mal  intefe 

T  2  Fife 


DiJJe ,  che  quefta  lìngua 
‘ Per  il  fouerchìo  duol  tralafcia ,  e  tace: 

Indi  rinchiusi  gli  occhi , 

Cj li  occhi  d'^dmor  già  nido. 

Et  hor  dì  M or  te,  ahi  ben  indigno  albergo, 
Cejje  a  tempio  fm  Fato,  in  noi  lafctando 
Del fuo  mìfero fin  memoria  eterna  . 

Choi&dh  fine  indegno  ben  di  tanta  Donna. 

Cj  torno  ìnfaufto,  e  mortai,  che  dal*  Inferno 

Qualche  nono  Pianeta 

tNf  ongià  tv  fato  Sol  ti  fe  fereno . 

^Ma  caro  Mejjo  dimmi 

fu  la  Jfutrìce  al  fuo  morir  prefent  et 

Nu:  Ritornò  la  “Nutrice ,  e  in fato  tale 
La  ritrouo  ,  eh" a  pena 
Puote  intender  da  lei.  CNfutrice  iomoroì 
Fa  che  queflo  mio  corpo 
^Ahra  che  la  tua  man  non  tocchi,  o  feopra. 

ChoillP)  mi fer oprino 
Oltre  ogni  creder  fuo 
cDi  duo  fi  cari  e  predo  f pegni , 

Orbo ,  vecchio,  infelice _j>  , 
e 'SMfer  che  fai  che  dice  ? 

Vmet  o pur  e  tra  vm,un  morto  viuo. 


Jfjmttdì  non  e  cor  fi  duro, 
jf_on  è  cor  fi ferigno  , 

Ch’ ad  r udirlo ,  a  vederlo  , 

T utto  per  la  pietà  non  fi  confumi. 

6ifu  lo  Jlrato  afcifo 
Doue  giace  la  figlia, 

D'ogri altra  cofa  ha  piu  che  d'huo  sebi  ariga: 
Gli  occhi  ha  dal  piato  ormai  laceri,  èguajìi, 
ìlerin  canuto  vola 

E  quinci  e  quindi, a  uiua  for  fa  fuetto. 
Ufjon  piu  neue  li  cuopre  ambe  leguancie , 
(he  fon  dtfangue  orribilmente  tinte-, 
cDifangue,  ch'ei  con  l'angta, 

(  Poi  ch'altrarmi  non  ha)  fi  caua  in  copia . 

Hor  l'amata  Rectnda 

Con  roca  uoc  e, e  doloro  fa  piagne, 

Hor  con  tenbtl grido 
Il  caro  Argante  come 
S'ei  fofse  per  udirlo  anco  rie  chiama. 

Et  hor  fopra  la  Figlia 

Cader  fi lafci a, e' l  morto  ufo,  e  bello 

Di  lagrimofi  baci  inonda, e  {farge-, 

Hor  ne  la  dsbilman  tutta  tremante 
Prende  l'amato  capo 

Del 


E>cl  Guerrìer  Capit  an  de  fimi  Guerrieri , 
E  tutte  ad  una  ad  una 
L’imprefe  cha  per  quello  Regno  fatte , 
l'alt  e  uit  torte fue  ua  rimembrando  $ 

Chi  non  ha  uijìo  in  fomma 
E  ut  ti  i  martiri  in  un  fol petto  accolti , 

E  utte  le  pene  in  unfoluolto  imprefse, 

E  tutto  ilduol  ch’ogni  mi  feria  apporta, 
Jf/l  nofiro  affitto  Re  fi  (pecchi  ,  e  guardi. 

Cho:  Adderauighomì  ben  eh’ in  tanto  affanno 
La  fua  debil  uirtu  refifia,  duri , 

Ala  che  non  fanno  ognopra 

E)’ indi  leuarlo,e  di  condurlo  altroue  ? 

Nu:  Non  e  fi  ardito  alcunché  ciò far  tenti . 
(tdnZoi  io  me  riera  ufcito 
Eer  cercar  di  Giumaro. 

C ho :  Nel  giunger  che facefli 

Egli  per  ir  al  Rèdi  qui  fi  rnofse. 

Ala  non  faria  bafiante 

L'infanta  adiratila,  a  ricondurlo  altroue. 

Nfu:  Come  l’infanta  Argilla? 

Ne  le  fuefianZjS  chiufa  ha  tutt e  intorno 
Le  fue  donfelle, e  à  pena 
La  panno  ritener  che  non  s  uccida, 

O  che 


* Trecipitofa  al  baffo  non  rum.. 
'Tanto  e l  dolor  che  [ente 
'De  la  morte  d‘  Ernando. 

Ch  :  Per  la  morte  d'Srnando? 

Nu:D'  Ernando,  come  ha  detto 

Hor  la  Nutrice  al  Re, di  cui  si  acce  fa 
6ra,  che  ua  a  gran  rifehio 
Di  correr  dietro  a  la f or  ella  in  breue  .. 


f  C  H  O  R  o.  f 


]  Ome  con  gran  fatica,  e  tempo, 
ed  arte. j 


pefQ  s%nalfa  al  Cielo  ; 
Cosi  quando  eh' e  afeefo ,  e  che  comincia 
oA/cender  a  l'ingiu ,  tofto  trabocca 
Infelice  Sèlin,  mi  fero  Ffjgno , 

Ah  fìolto  è  ben  chi  crede 


FermeXffa  ritrouar  ne  la  Fortuna  „ 
Nel  T empo,  è  ne  le  Stelle. ^  ; 


Se tvna 


*5* e  fona  fempre  gira,  ‘  ’  v'ìO 

L'altro  fenz^a  tornar  rt veloce  noia, 

6 pianeti  a  incenda 

Con  lor  dm  ersi  affretti 

Ci  apportan  fempre  uariataforte  $ 

Onde  fra  noi  mortali, 

(‘Benché  sia  l’hora  incerta ) 

Cofa  non  e  piu  certa  de  la  morte . 

IL  FINE. 


Con  Licenza  de’Superiori. 
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